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_ ^^go tempo è i che pervenutimi neSe 

maniquejli Componimemi Poetici Sieiliani di celebri. 
Autori^ mi cadde inpenfiero di tradurli in Sonetti, 
come pure ad altro mio particolare %Amico , in Epi^ 
grammi . Laonde intraprefa , e tirata a fine P una 
e /' altra traduzione, e confortato a darle alla puh^ 
Mica luce \ perde non manchi loro il fregio più no* 

J 2 bile 
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hilcy di cui fopratmto debbano gforiarfif € k ^hh 
dorè, eU vantaggio , che può derivar ìtrp da un 
benigno , e valevole patrocinio , penfai dì metter loro 
in fronte il Nome chiariffimo di VS, I/btftrlfima, e 
Reverendijjitna y vero amatore , e pojfedìtore deSe 
fcienze più beSe, della più fquifita , ed HteUenttpoe- 
Jta , e degniffìmo Lettor Pubbico di Tofcane Lettere 
nello Studio di Firenze . Con queflo riflefio adunque, 
e con queBo degli ojjeqmofi ri/petti da me dovuti per 
molti titoli -alla di lei flimatiffima Per fona, ardi fio 
di ferir e, è con f aerar e a VS* lUuflripna , e Reve- 
rendi ffima quefle due Traduzioftì, in atto di fuppK' 
tarla riverentemente a favorirle, e proteggerle , e 
infteme a gradire la riverenza inalterabile, con cui 
fono, e faro fempre 

Di VS. Illjtprìffima , e Reverendiffìmà 



Div6tifs.e Ohblfg. Servp 
Giof Pietro Betzini. 
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A cU Legge. 




\Oesstai, cortefe Lettore , « pce(battrvi 
folto ^ òcchi le dae Tpduzioiti ideile 
rime Siciliane , V una in Epigrammi , e 
r altra in Sonetti ; raccolte da i migliori 
Po m i tK qoeUt «hisrtffittft 4fo}a ; neUe 
quali troverete un eft ratto dì tutte le 
bellezze della più nobile, ed eccellente Poefia fotto va- 
eie forme di itile, d'invenzioni, di concetti, mirabil- 
mente unite. Cd in odnfèrniazione di ciò, baila l'ac- 
cennarvi, che la maggior parte di quelle com^ofìzioni, 
fono dfcite dalla dotta, e leggiadra penna di Monfìg. 
Raa, non menò rinomato per Taltezza de' Natali , che 
|)ec eminenza d* ingegno , glociofo , e chiaro . Vedrete 
in quello grand' Uomo riforgere il fublime Genio, e il 
wzzofo Spirito di Pindaro, t d'Orazio, con una ma- 
niera foa propria, e felicità conceduta a pochi Poeti, e 
ravviferete lui elTere così congiunto per gravità al Paefa* 
no Steficoro, come gli è coomtaoce per Patria. Sentire* 
ce nel cantare le querele amorofe , accordata la Tua 
lisa % quetta di Sam» > però con maefirìa pia ammirabi* 
le; poiché a quella le fervi d' entu/Iafmo la veemenza 
d'elk proprie paifionij ma il nollro Poeta, quali raiovo 
l^Otep, lolo a forza d*ingegnoià fantasìa agevolmente 

palla 
L4 
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paflà in quelle ,6gare» che egli vuole poeticamente rap- 
prefentare COI» qoeOa faa tanto ▼aria, e fempre mara- 
viglio(a «rpreflìone d^ afiètti» ancorché tutti cafti , tutti 
Platonici; nati folamente da fbreftiera occafione di ri. 
chie/le d'Amici, o di paragone non di rado intraprefi» 
con valenti Uomini de due paflati fecoìi , fovra i me- 
defìmi fuggetti poetando, che (lati erano da elfo loro 
cantati. Godete ora, graziofo Lettore, di ^uefto dono» 
che vi prcfento; e fé non Capete compatire i difetti 
della Traduzione^ con quel di più, ohe polla eflcnri 
(lato creato di nuovo, iammirate almeno, quanto di 
bello , e di buono , e di f(^uifito, e di raro abbiano in- 
ventato col mentovato Pnndpe de* Poeti, i più fcelti 
Spititi della Sicilia , e vivete felice. 



Protetta. 

Le Voci 9 Fato 9 Fortuna ^ Deflim, 
Eternità , Ste/Ia , Sorte , Par adi fi , In- 
ferno , Idolo , ed altre fimiglianti , vtfo 
avvertito , che dovete fintirle ficondo la 
mente de' loro Autori^i Squali non per al- 
tro fi fervirono di quelle 9 che per abbelli- 
re i loro/enfi poetici , non per dijfentire 
da'* vmfentimenti Cattolici . 
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A P P R O VA Z I OlT I. 

IL Sig. Marco Antonio de*Mozz[»Ganonico Fioreatioor 
e Leitcorè Fobblìco nello Studio di FirenEe fi con* 
piacerà di accoratamente rivedere il prefente Libro ia^ 
titolato : Componimenti Poetici SìcUìmì di viOfj Autori^ tré* 
dotti in Brenze» fé vi fiend cole concracis, alla Cactoli- 
ca: F^é, ié H buòni costumi, con riferire 

Pat.quefto.dU?.: Loglio I7»3« ~ 

Orazio Mazzei Vie» Gen. 

Adi 2. Agofto 1723. 
In efecuzione de* riveriti comandi di VS. lUudcifs. e Re- 
▼erendiTs. ho letto con fonlmo piacere il prefente Libro 
intitolato: Componimenti Poetici Siciliani ai varj Autori^ 
tradotti in Firenze', e non contenendo alcuna cofa con. 
tra gì' infegnamenti di noftra S. Fede» e contra il buon 
coftume i non pòflò fé non lodare la leggiadria, e V in- 
gegno de* Tradocitori , ì quali hanno faputo cosi bene far 
gareggiare le Latine, eleTofcane Mute, con quelle della 
Sicilia ,• e perciò lo giudico degno della luce delle (lampe . 
Akrco Antonio de' Mozzi Canonico Fiorentino, e Lettor 
PnbbRco neUo Studio iU Brenze. 

Àttela la fopraddetta relazione fi fiampi 
\ • Oram Mazzei Vie, Gen. 

D* ordine, e commifiione del Reverendiflìmo Padre 
Inqoifitore Generale della Città, e Stato di Firenze, il 
Sig. Avvocato Francefco Maria Corfì^nani Confultore 
di quefto S. Ufizio fi compiacerà di rivedere gli prefen- 
ti Componimenti Poetici Siciliani &c, e di riferire fé fi 
poflano permettere alle (lampe . 

Dat. in quello noftro S. Unzio a* 6. A gofio 1723. 
Mae^oF,B.Bernardide'Min.Conv.F,Gen*del3.lj^zio. 

Re- 
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Reverendifnmo Signore. 
Gentile,» vaga oltro moàaèhJnànmanàifQmDpth 
nimentiPoeàci SìcìHmì ni£jpigramau, e Sonetti, ne htW 
vi cofà alcuna , che non confuonialla no(!ra S. Fede , ed 
a i buoni coftoat; quindi BA di non pìccolo pro^o 
a^ ilodiofi delle Latine, e delie Tofcaiie MBÌe*(e eosl 
beir Opera , degna affatto della pubblica lacc,iàiànier- 
fg alle ftampe. 

Atteiàia fopfalcfittafeMonc li Aampi 
Af.Fr. B. BertutrtUde* Mm.C9mhy,Gtn.éei &qfzh. 

Filippo Bimarrmtf Sen. tAnd, à $» A. R, 
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SIC r.nàUA.i.. ) 

Ui. iònorì Deliri di la menti, 
N9ti pri jocu, mei. 4ogghiulì Canti» 
N^iti fora, appariti a li Genti, 
Fatti di la mia pinna .umbri vaganti » 
FoiÀ a quefti illufioni mei dulenci 
Rifveffghiati pinzaffiru ght Amanti t 
Chi fi finti su tali li turmenti. 
Quali Ikranaa poi U veri chianti? . 

EPIGRAMMA. 
yOs rtfiui planai > noftrée detìriu mentit , . 

yòs exorta mero Carmina maS^jàcor 
In luetm pr9dite novam, traSimdfique Gtvtl 

Exite., ò Calami moHlis umhr/i mn*. 
Hétc mea forte dokns ilìufi» tolUt, AmaUtum . . .u 

Ar demos curas , ^ »i.giléKt 4abi$, . 
Nam fijfSorum vis *9 tàm feva dòior$im* 

l'if gemitAs veri, diate tq»alif <ritf 

VS O NE T T O. 
Oi fonòri deliri della mente. 
Nati per fcherzo fol veri! amorofi, ,. 
Ufcite jfuori, e lieti, e io \in ;doglipii » 
Quai fiet.e pur , coltratevi alla G.ente : 

Fate ben chiaro a chi vi legge, e lente i 
L» atte crudel, gli ftràzzj fianguìnofi , 
:Le gelosie!, le frodi, i mali afco^ i ; . 
D.el Nume più tiranno , e pili poflente , 

Forfè fé rifvegliati , a quefte ognora . 

Trifte Idee ben penfaffero gli Amanti , 
D^otta lezzione a i lor capricci fojra: 

Che feiper ìiar inateiria a dolci canti,, 
Sì fiero fembra il dolor, finto ancora, 
Opali pofcì^ faranno i veri pianti? 

A 
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SSICI LI AN A lì. 
T' amara vita » a cui tant' odiu porti t 
Fintfca preftu» e (ii urmat cunt<nti; 
Damavi» quali vui to pena chiù iottì 
Sbranami a piemi a pieazu, o Tigri ardenti». 
Ahi chi tu nu trovando in nulla forti 
Chiù ni la vita miia ftraii dolenti; 
Fri dari ^ mia chiù pena di la morti» 
Vivu ma laffi iacru Ji aaei toraienti. 

^ EPIGRAMMA. 

- Fifdsi f «/f irr a»ra fimgmme ftiit foiim i 
Membf^rim rejk^ , vel qHé99Ì$ échge pmiés > 

O màgh byrcwni Ttgwiét $ Ckiétis mr§x. 
Ab tua Aérifries irnèh téittme iUhrem 

Amftms imfemienft quo^ mis cwié fecttp 
DuTìus ta cpiicm tmnmcmmm funne Tbyrfku^ 

h pétm$ tiwqtfk vèvtrf caré^ mas. 

QS O N E T T O. 
(Jefta amara mia vita fconiblata ^ 
Cui Tiranna infede] tant^odio porti, 
Finifca predo , e de' mici lunghi torti 
La tragedia fatai iìa terminata. 

Scelga pur or quella tua man fpietata^ 
La più crudel fralle più crude morti , 
Mi sbrani in pezzi ^ e 1 tao rigor riporti 
L' onor d* una empietà cotanto amata . 

Ma non trovando I' empio' tuo furóre, 
Nelle vifcere mie tutte dolenti 
Luogo dove non fia ftrazio, o dolore ; 

Per darmi ognor con immortali ftenti 
Pena , che fìa di morte anco peggiore , 
Vivo mi lafcia infra gli miei tormenti . 
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S l€ ILI AH A Uh 

Oc' tQtru flvanui non reiU ^ mi*» 
Ch' un umbrt vana, va fitnulacru iflratta; 
Ti iu oundu dipinco» t ttl chi fia 
Sta pani tua* cciaie è tua i' autra affàttu . 
Jan^ilu tn cu l'Aima, ch'era mia» 
Cài riditai micacvlo m* hai faccui 
Chilfìi fini. In vivu* eh' è cu eia» 
E( ili di Chifitt Arò Iu dtratcu . 

.w EPIGRAMMA. 

NU àUmifMper^ ìhfkU fmkberrmé CUtrii, 

Sifum jbmUatrMm kmrimst ftùtm ^evis Mtaéré n$eif 
PiSum mòtto tèUy tu» fa pmrt ìfié étlcftM» 

Sititt ify Strimi tmmat pmnit hUttj . 
ISui jmgt Amm^t «M» ipue.fmiti òMir wieèit • 

Qmtd m€ pndigium fufrit mte mnà. 
Idi quod ttcìm efi-, vivum erìttMS iltims imigt 

Ifpetgo» «r foniti cmHéÈ Ckìtris, ero. 

D SONETTO. : 

A' lacci di tue chiome il cuore avvìnto, 
Dall' arco del tuo ciglio il fen piaS;aco , 
Sappi, Glori infedel, eh* io £01^ ireiìaco 
Un ombra vana, un fimulacra eitìnto. . 

Ma ijucllo pur da tanti aiFanoi cinto ^ 
£ dagli fdegni tuoi sì tormentato 9 
Come V originai , che già t' ho dato ^ 
Perci^è ila tuo , or te 1> invio dipinto . 

Che fé diletto, o Qori, un giorno avrai 
D> unirlo all' alma mia , che teco hai tratto ^ 
Nafcere un grin portento allor vedrai : 

Vedrai la copia allor viva ad un tratto \. 
£ perchè to ad ognor morte mi dai. 
Vedrai , eh' io d* eiTa fol fono il ritratto • 

Aj 
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S IC 1 L 1 ANA M 
Jnca pri un riverenti» e fedeli acca. 
Tu m' abbruxi deplncu ? ahi ftcu orrenda ! 
Abbruxi n' aticru mia, chi s' era facco» 
Prichi ftjfli ca eia Tempri affififóndu: 
Ma 8' hai i' originali arfu , e cUsfaccu» 
Prichi dis£it la Copia? sì , t' incenda» 
Ahi chi non era miu vera ricracca^ 
Se coma mia^ a^ era sfaccu ardeodu* 

^ EPIGRAMMA. 

XjBféquii ne mei pìghui, mtfer abile fatumf 

Ignikus effigiem tradete > féeva p poics ì 
Vrioét alter eg§ . doSd quem finxetat érte 

PiSort fuò tecum no3e > dieqm ftret . 
Veròm /i Atttogratmm combséferit ignis amarli p 

Cur etiam flammas iUius Ican baketi 
Tbyrfidis ab miferi verax non efet Imago , 

Nijlmul admoias ferret Imsgo faces . 

TS O N E TT O. 
' Ave a mandato in dono, ingrata Clorf, 
Dipìnto in nobil tela il mio (embiante ^ 
Onde fé mai da te fofs' io dittante y. 
Di me ti fovveniffi in quei colori r • 

Ma quel tuo cuor , eh' è 'I piìicrudel tra'cuorii 
E che ne' fdegni fuoi fempre è collante , 
Dipinto ancor non mi fofierfe avante y 
E volle , o Dio , gettarmi infra gli ardori . 

Ma s' hai l'originale arfo, e disfatta, ' 
Perchè la copia ancor con modo orrendo 
Doni alle fiamme , e la diftruggi a un tratto? 

Ah Ninfa sì troppo crudel, t'intendo! 
Quefto non era mio vero ritratto , 
Se anch' ei non era incenerito ardendo. 
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S l C I L 1 A N A K 
iHìSk, eh' a lu culori , a la fattizza 
£' la mia forma » chi fi vidi fori , 
La mandu in vutu a la tua gran biddtzza t ' 
Fri cui fen2' Alma campa finu ad ori • 
Amuri» chi ci ha datu attu» e vivizza» 
Ci darà pri pietà la lingua ancori»* 
Ma fia, chi pri Tedrema cuntìntizza» 
In vedendoti perda li palori . 

2 EPIGRAMMA. 

Uamfulgere viJeSf vario depiSa colore 
Effigits^ vuh&s extat imago mei. 
Vi^dicci banc pbi devotam tua rara venuJlàSf 

Tro qua fpìrat adbuc cor fine corde meum. 
S^i dee US egregium forma ^ tributi que nitoremt ^ 
Arbitror , ^ linguam providus addet Amor: 
lUam ftd capiet coram te tanta voluptas, 

Ut nequeat % perdens ver ha parata $ loqui. 

é^ SONETTO. 

V-/Uefta,»che fcorgi in nobil tela, odori, 
JDipinta, e forfè l>Alma tua non prezza, 
E» la mia fqrma , e '1 vedi , alla fattezza , 
Al difegno , al fembiante , a* mìei pallori . 

Or quefta sì , che vita ha da» colori , 
Io mando in voto alla tua gran bellezza ; 
Per cui portento , e fingolar vivezza , 
Vivo iìnor fenz' alma a tanti ardori . 

Amor , che 1' arte fuperando ognora , 
V> ha l'atto , e '1 brio sì vivamente efpreflo, 
Le darà per pietà la lingua ancora : 

Ma temo ben , che da foverchio ecceflb 
Di gioja, perda la parola allora. 
Che fi ritrovi al tuo bel volto appreJo . 
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Sic I LI AN A VL 
lUpidu vofi ancata iddu in picturt 
A na Dia, chi pingia fari virgugna, 
£ formau di chiff occhi na figura» 
Chi mai pari indi pinfi la minzugna; 
E mollrandula ad Idda» diflTi allura, 
Lu tò ricractu V arti tua fvirgugna: 
Und' ura, chi fi vidi perditura» 
D' eflìri tantu bedda fi virgugna. 

EPIGRAMMA. 

DEpo/ttis voluit jaculh* pbaretraqme Cupith 

Fingere pìQricem pi3or & ipfe Deatn ; 
Formatijque genis, oculi/^me micantibus ore, 

Xlueis certe exprejfit fiSìo nuUa pares» 
Accepìt telés, illique «^tndit, & inqnit* 

Effigies artem ieprìmit ifta tuam. 
Protitttts é/picietu vinci t témqtte tfie decwém, 

Pinxit virgineas illa rubare genas. 

MS O N ET T O. 
Irando un giorno Amor leggiadra , e bella 
hi obil Pittrice fare il fuo ritratto i 
Prefo da sì cortefc amabil' atto , 
Corfe anch' egli a ritrar 1' alma Donzella . 

Le guance, il labro , e Tuna , e V altra ftella, 
E '1 celefte fembiante al vivo fatto , 
Si compiacque dell* opra , e forto a un tratto 
Colla copia gentil , sì di0e a Quella : 

Vedi , quanto è più bel tuo caro afpetto 
Dei mio , benché nella comun vaghezza , 
Si creda quel d» Amore il più perfetto . 

Allor comprefa del luo bel 1' altezza, 
In paragon di Nume sì diletto 
Si vergognò d* aver tanta bellezza . 
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SICILIANA VII 
On ha cori V Ingrata , pri cui fpinni , 
Cori miu» t6 juva lacrimar! : 
Non è de pecra nò» chi puri avvinai 
Cu lu chiancu li petri a rimuddari. 
Se ragghiar u 1* Àmazssuni li ninni» 
Pri puciri chiù megghiu faiccari; 
E chifla Ingrata pri li foi difìnnit 
Lu cori ii fctappau > pri non m' amari , 

_. EPIGRAMMA, 

JJArhr§ corde cor e$ , prò qua fufpirU lan^tiem 

Métfté trskit peSus ; cor lacrimare juvat . 
Saxié JMtn non ejì^ nam Ja^a éliquando rcfolvhw 

Sltiéif^pe ex ocnlts lécryma wulu pluit. 
Cecidert fera wémmasjlèi Amazones olim^ 

Ut meliùs jécercnt $cU trifuka menu • 
ÌJe lacrymis ingrata meis me Chloris sméirct» 

Duriiu eveUh cor àdémantc fiii^, 

TS O N E T T O. 
Anto è crucici la bella Glori , e tanto 
Ufa ver me V ardito fuo rigore , 
Che moftra ben , eh» ella non abbia core , 
E più fprezzante ognor rida al mio pianto: 

Anzi che >1 pianto mio ferve altrettanto 
Ad ifmorzarle V amorofo ardore , 
Né di farle cangiar fuo fier tenore , 
Come 1' onda alla pietra , ottiene il vanto. 

Già le guerriere Amazzoni con empio 
Barbaro acciar, per meglio facttare , 
Fecer di lor mammelle orrido fcewipio . 

Ma quefta ingrata Ninfa di piìi chiare 
Prove crudèli unico , e fiero efempio, 
11 cuore fi ftrappò , per non mi jimare . 

A 4 
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SICILIANA Vili. 
iPpena vi guardai» eh' iu arfu fui. 
Ma di celefti. « nobili calurì; 
Cui dunca è chiù di me ftlici. Cui? 
Cui ardi , coma mia fenza dulurì? 
Si è cufià ducei l'arderi pri yui, 
Crifcia la xiaaimft mia, crifcia Parduri, 
E non s' eftingua Iu miu incendiu chiui; 
Arda pri Tempri Iu miu petcu Amori. 

EPIGRAMMA. 
yix ego te vidi, eomkitftaque peSora fe^pt 

Sei c*hr /lluSris,fjdereufyMe fuit. 
S^ts magis eB biiaris, ^mìs m feliciw unqium, 

Quem erema t interius fiamme dolore carensì 
Si prò te ardere efi tòm gratum, adeòque fitave • 

Crefeat in jeternos fiamma beata dies . 
tyibl mea fic nuOi extinguant incendia fomes » 

Ut mibi perpetuus corda perurat Amor, 

NS O N ETT O. 
Egli occhi appena del mio Ben fiffai 

Lo fg.uardo, e vidi i nobili fplendori. 

Che da i celefti fovrumani ardori 

Incenerito il cuor mi ritrovai. 
Dimmi per grazia Amor ; chi vive mai 

Felice più del mio fra tutti i cuori? 

Chi può , "dimmi , chi può fenza dolori 

Arder sì dolcemente a tanti rai? 
E fé 1* ardore è così dolce , ond* io 

In vece di penar , provo diletto ; 

Crefca pur da' fuoi lumi il fuoco mio : 
Anzi,qual Salamandra il cuor riftretta 

Vìva nel caro incendio; e'I cieco Dio» 

Coa Si be' lai m* arda per Tempre il petto.' 
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SJCILIANAIX. 
'Edeli si» ma fvinturatu Aiaanci» 
Pazzu in Amuri eterni guai fufiinni; 
E sbattuta intru un pelagu di chianti t 
Spiranza fupra i' undi sii fuftinni • 
Ura m' avvia pri dura efilia erranti r 
Quanta mali impiegau li mei difinni» 
Chi ne V amuri mia fermu » e cullanti , 
Fici affili» pocu volfi» e nenti ottinni» 

I EPIGRAMMA. 

INfclix f fed fidus amans , detirus amwcf 

SuBinui ingraia fpicula mille tnén&sx 
Ef pelago angoriSf lacrywàa^um & gargiie merfum^ 

Me fpesfech aquas defuper ire levis. 
At nunc exilio erramcm » ^ pejora iimemem, 

SemiOf me curm deferuere meée . 
Nam confhans in amore meOf permetta peregip 

Res volai tenueSf obiinmque niUL 

ES O N E T T O. 
Edele sì, ma fventurato Amante, 
hlfo co' miei pender tutto in un volto , 
£d in Amor qual forfennato , e ftolto , ' 
Sofferd eterni guai fermo , e collante : 

Perchè in un mar di pianti affatto errante 
Mentre che la mia Bella in petto accolto 
Avea gran fdegno, e quello in me rivolto 
La fpeme fol mi reiTc naufragante . 

Ed or m> avvedo , che dall» onde fuore 
D' un mar così crucciofo al lido venni , 
Quanto male impiegò gli affetti il cuore ; 

£ mentre che ingannato ognor loftenni , 
Della Donna infedel i' alto rigore-, 
Feci aflai, poco volli, e nulla ottenni. 
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SI e I L 1 A N A X. 
.Intri V Idulu miu, chi m'ha chiagacu 
L* occhi fidi tinii niddu min vifuj 
0'(brci, ò pur fiivuri aviffi flato, 
Fici prì grazia ia fua bucca un rifu: 
Ma iu n'eflennua fti grandizzi uOicu* 
Fui da tanca addigrizza fupraprifu. 
Chi non poeti fcopriri in chiddu flatu 
Si fu bucca ridenti» o Paradifu! 

j EPIGRAMMA. 

ÀDÒli . i^tod etrdt fero mbi vulture fixit » 
. Ditm tener in vnltùs lumina fixa meosi 
Velfuerit cafusyfuerit vel pignus amoris, 

Cteperunt rifum puUtìra LthelU d»e\ , 

tAntt fed expertem tàm eburi mumeris nfés 

Repievere meum gaudiu toma finum^ 
Ut mibf non Ueutt duhii di/cernere mente, 

Sihtiitm ridens, an Purudifus eratl 

MS O N E T T O. 
Entre la bella mia Clori vezzofa, 

Che coli' arco del ciglio m> ha piagato , 
> ]^ coli' oro del crine imprigionato , 

Mirava il volto mio , tutta amorofa : 
O fofTe del mio duolo allor pietofa, 

O di fua dolce bocca atto impenfato , . 

Fé xidendo col brio , che Amor le ha dato 

De' labri fuoì porporeggiar la rola* 
Ma non avendo mai sì bel favore 

Da lei goduto , allorché vidi il rifa, 
, Ebbi di tal piacer sì pieno il core ; 
Che non potei fcoprir, tratto improvvifo . 

Fuor* di me fieflb in efiaiì d' amore , 

Se fu bocci ridente, Paradifo. 
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SIGI L JAN A XI. 
Ndi la Nilu in fonu autu, ed undafu 
Lu pricipiziu fo* chiangi cadendu» 
Pri longu fpaziu ugn'autru fonu cfclufut 
L' orìcchi aflurdi un gran mufmùru orrenda. 
Cufei 'nturnu di tia, mentri dugghiufu 
Lu miu dolu precipita chiangendu» 
Ju (liflu cu lu chiantu dulurum 
A li prigheri mei furdt ti renda • 

EPIGRAMMA. 
yditer undo/Us rt fonèmi murmurt Nilus 
Exiiifim plorata t/ud cadì$ unia, faumv 
Exclmfoqne frocul foniih quocumqu^. ColmùS 

Ingens exmrdut % terribitify^ fragttr . 
Taliser iffe dolcns circum te f hSea Cbtoris^ 
Tormento lacrymas frétcipiiétnte mess, 
Infetixl cali di s ocutoium fontibtts^ awes 

Cliudo tihi ad fupUcis votét precefque pn&s. 

LS O N E T T O. 
Addove il Nilo impetuofo altero 
i'er ondeggianti vie fen va fcorrendo , 
£ con un fuon rumoreggiante , e fiero , 
Il precipizio fuo piange cadendo . 

Per lungo Tpazio di lontanfeiitiero, 
Con quello d» acque mormorio tremendo 
\J orecchie afTorda , e '1 canto lufinghiero 
Perde ogn'augello a quel rimbombo orrendo. 

Così mentr* io con mefto umido cìgHo 
Verfo d'amare ftille ampj torrenti, 
Dando alla gioja un troppo lungo e figlio; 

Kidendoti de' miei crudi tormenti , 
-Tu che nemica fei del Ciprio Figlio, 
Sempre più forda al pianger mio diventi . 
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SICILIANA XII 
Etrif fi un jurnu lu miu Beni amatii» 
Cui sàivenifli a forti cà da vui^ 
Dicìtici» Tafllitcu fvinturatu, 
Nu fai ? fu cà» ne fi canufci chiui: 
Finzandu, e ripinzandu a lu fò ftatUt 
Jectau un fufpiru, e nu fé fau , chi 'n fui; 
Comu chi avifll nifciucu lu fìatu» 
Incrjzziu» fi fici petra^ comu nui« 

^ EPIGRAMMA. 

JrEiréBf quei 5 nemns barrefcit ^ fi fora vsgatub 

Ad vos dirigerei Cblaris am^ta fedts : 
Diche, Tbyrfis amànsfutt hit ; fcd $urpa$ ém^ntisp 

Ut non agnofcas t ore priora dolor . 
Séepe fuam flendo fonem 9 fufpiria traxit, 

Dein nejcis vivati mortuus sn né Cédgt. 
Ac fi fupremas duxifiet fptritus éuros^ 

Jnfelix riguii , petmque pene fuit . 

PS O N E T T O. 
letre , che in quefto deliziofo Prato 
Siete d' erbette ricoperte intorno, 
Se a cafo qui da voi veniiTe un giorno , 
Glori infedel , ma pur mio Bene amato ; 

Così ditele : Tirfi fventurato 
Fece piangendo in noi breve foggiorno , 
>jè sì conofce più , che d' ogn' intorno 
Cinto è dì pene in miferabil ftato . 

Le dite : egli penfando alla fua forte , 
Gettò un fofpiro , e tutto fmania poi 
Uccider fi volea coftante , e forte . 

Che ài fermofìn da tanti affanni fuoi , 
Come colpito da improvvifa morte. 
Venne il Miferp pietra , come Noi ! 
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SSIC I LI AN A XIII. 
Ta notti m'enzognau, chi eramu morti , 
£ di nui dui (àciafi nutumia: 
Medicine Nutumifti beni accorti. 
Li noftri corpi in terra diftindia. 
Ugnunu cu li ferri uniti/ e torti 
Li noftri membri in cà» en là fpargìa; 
Rcftaru tutti sbìguttiti, e fmorti, 
Due cor truvaru in tia» e ncnti in mia. 

^j EPIGRAMMA. 

JSO&is Larva miti e^ibuit nos funere merfoSf 

Vifaque Junt ferro membra fecanda dari. 
DiJ[e£ior cautuSf medicique perhus in artt 

Stemebant apto corpora nofira [ohi 
Bue iUùc artds uncà^ reSàque machera 

Seduta fpargebatf more docente t manus. 
CunSarum attonito pallor confedit in ore: 

Nam duo corda tibi > nil reperere mibi . 

OS O N E T T O. 
Di mia Glori , odi mìa dolce Dea , 
Ciò, che in fogno veder mi fece Amore ; 
£ fé fia ver , che già ti deflì il core , 
Or lo comprendi in quella finta idea.. 

Ambo eftìnti giacer ben mi parea 
Nudi fui fuol ; quando un Chirurgo fuore 
Tratto^ il coltel tagliente ^ e feritore 
I noflri membri in quà^> 'n là fpargea: 

Quindi d' aprirci il fena^bbe diletto , 
Per ben fpiar , qual fofl'e ftato il rio 
Di noftra morte principal foggetto . 

Ma fenti , Cleri , meraviglia ; ed io , 

Se >1 ver fempre ti diffi: entro il.'tuò petto 
Trovò due cuori, e nulla dentro al mio. 
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Ufpirì mei» chi quali negght «riti 
Scuratu l' airu di U mìa .«Uigrizn ; 
Intra a lopettudi cut m'odia, iiti» 
Troppii a gran danna mio c&iena d' afprizzai 
Comu vicini a la fu cori liti , 
Svcpuratiiri in acqua a fliisa a ftizxa« 
E cu li fpiffi putti» chi fiiciti* 
Kimmuddacict vuì canti durizza. 

O EPIGRAMMA. 

Aer» itnitète tmttmtrtre WKétt 
*Pe3tts Miite fer^Xt ottìifyBe p^tentHiu «rtkns 

IBìMs» iadignè ftue mr» démn$» ptrii. 
Cum propè 9*t tritis trtMit «i tftia ctrdìs, 

Cmtatim te^idat foloit* v$s in tftmsi 
Deirique nrde tenms /NUts gemiwtmiim iSmm » 

Durititm rigidi tmiUifc§t* fiwis , 

f^ SONETTO. 

V^AIdì (bfpiri mìei) eh' ogni momento 

^Dal mifero mio fcno ufcendo fuorc , 
Quai nembi procellofi , e pìen d' orrore 
L' aria ofcttrate d' ogni mio contento ; 

Gite in petto a Colei, che il mio tormento 
Nutre coli» odio Aio , e i fa maggiore ; 
Gite in quel petto sì , che 'I Dio d' Amore 
Di fdegno, e di beltà fece un portento. 

£ allor che giunti preflb alle fcintiile 
Siete di quel fuo cuor colmo d' afprezza , 
Fate, che in acqua ognun di voi ìi ftille , 

Quindi per addolcir la fua jfìerezza , 
Collo fpeflò cader di voilre ilìUe , 
Rimutateli voi tanta durezza . 
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S SICILIANA Xr. 

urta un immei)u machina di guai. 
Stanca l' Anima mia cedi, e cunfenti ( 
Cedi abbattuta, e poru ha fattu aOài 
Fmu ad ura a dufari a fti turmeati. 
Celi, fi forfi tu pìetati 'ndi hai. 
Cangiami peni, chi mi fai cuntenti: 
O gran milèria, e cui J* ha ìntifu mail 
rti ripufari cercu novi ftenci. 

e . EPIGRAMMA. 

ÒPtrUms mmeufé tedit fitk imte tUtrmn, 

^^"^ "^^ **^' •*• ^'^ '^ ^'»'« • 
Propratus eeSt» mrotqm fuU ttéStnàs imgeiu 

Su/fifin^ fHHHk/s» <9ngmemqMe mtti. 
Stpmas vott tAlir» mtve», muttte tkhret» 

Et f»$m •ètento munat Téyrfis crit! 

(kr gtmènss panas t m reqmtfitnt »vet% 

SSO NETTO. 
Otto una imménfa macchina di guai, 
Che voi , Donna crudel , foifrir mi fete , 
Voi . che di Tigre il cuor fiera vantate , 
£ che in «razziarmi non fi ftanca mai: 

Cede alfine abbattuta , e cede ornai 
Vinta 9tteft*Alma a tanta crudehate : 
Che fé finor foftenne l' impietace 
Di sì 'crudi tormenti, ha fatto aflài. 

Or tu pieroib Ciel, fé >1 mio' lamento 
Ti rifvcgJia pietà de» miei martéri. 
Pena mi cangia , che fon» io contento . 

Dite , chi vide mai, folli Amatori, 
Della miferia mia maggior portento? 
Cerco per ripofar nuovi dolori. 
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SICILIANA XVi. 
Eni miu fpciE vouci aufu r ingegna 
Alia tua gran biddizza eterna , e pura; 
E nova Dia di lu celefti regnu 
Scifa mi rapprifenti a la figura. 
Ma comu Dia fii tu» sì tutta fdegna 
Intru lu pettu tò l' ira dimura ? 
Li Dei non hannu li Devoti a fdegnu» 
E tu Ingrata difprezzi a cui t* adura? 

EPIGRAMMA. 

PupiUas extoìlOf Bonum mi dulce, frequemer 

Ad purum vultàs, purpurcumque juiéf. 
E f^ptfo tcrras pttiifie vidèHs 0/ympo, 

Caffca teque nwam pr^bet imégo Dc4m, 
Scd qun te poterò divam fattone vocare , 

Si ferve t Jibris ira • furor qtte tuis ? 
Non dedignatttftr devot^m nttmina gentem; 

le veneror i su me fperttis ^ adoro ffttgis. 

ISONETTO.^ 
Dolo mio, bella adorata Glori, 
Dolce di quefio cuor foave pegno , 
Qualor alzo il pender , volgo I» ingegno 
A contemplar gli accefi tuoi fplendori; 

Da tua rara beltà vedo , che fuori 
Tramandi un lume , eh' oltrepafsa il fegno 
Di fragil Dònna , anzi dell' alto regno 
Fia, che ciafcun, qual nuova Dea t' adori . 

Ma come rapprefenti al chiaro afpetto 
Celefle Dea, fé nutri fiamme ognora 
Contro gli Aróanti d'alto fdegno in petto? 

A chi fupplice inchina , e grato onora 
La lor clemenza , i Dei fon tutti a^peUO* 
E tu Ingrata dilprezzi, chi t' adorai 



Digitized by 



Google 



D 



SICILIANA Xfni 
A cia luncanu » e dì mia affattu priva» 
Fìgghiu la pinna» e aflai ti vorrla diri» 
Ma iu chiantu mi cafla quanta fcrivu» 

. È s' arraffa la carta a li fufpiri. 
E pura a forza turnu» e ce referi vu» 
Prichi faccia sì m' haju a fippilliri : 
AvTifamt, 8' in tia fugnu chia viva» 

_ O 'n tutta haju fiautu di muriri . 

EPIGRAMMA. 
JyiE in me hamd invcnitnSf a se wocul\ optima Cbtoris » 

Accipio calamutn » dicere plura volens ; 
Sed quid^uid ferito lacrymarum flumina delcni, 

Stf^ulwque fugit concita Cbarta meo 9 
Vi $nmen & redeo^ ^ refcribo verba papjro, 

Ui no/cam tumulo fi dare membra queam . 
Scribe tui vivam fi pe&oris atpplius ho/pcs » 

Infelix penitus finierimne mori 9 

LS ON ET T O. 
Unge dal caro lufinghiero Oggetto 
Di tua bellezza , e di me fteflb privo » 
Prendo la penna , e quaii femivivo 
Vorrei fpiegarti il gran dolor, ch'ho in petto: 

M^ ripenfando a quell' amato afpetto , 
Il pianto mi cancella quanto ferivo ; 
E '1 fofpirar del cuor tanto ecceflivo , 
Qual'Auftro invola il foglio mio diletto. 

Quindi a fcriver di nuovo io pur ritorno ^ 
Perchè noto mi ila , fé debbo gire 
A feppellirmi , e non veder più giorno : 

Onde avvifami , o Bella , e non mentire , 
Se '1 mio cuor preflb il tuo fa più foggiorno, 
£ fé in tutto ho imto di morire . 

B 
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SICILIANA XVlll 
Nini nU » prichi mintri jo ti guirda » . 
Copri di nigru li toì beddi Aurori ? 
M' nai dttu r Ahna, e poi fcarCi d' un gaardu 
Fri ufansa antica mi ftrazzi» e m' accori. 
Ah chi ben fai lu culpu afpru» e gagghiarda 
Diddi bedd' occhi » undi a' av vampe» e morii 
E di tirarmi in pettu un novu dardu 
Temi tua» chi e* è dentru lu to' cori^ 

fi EPIGRAMMA. 

}x(U ii duplìcem migr» Mrorétm velsmim tm£s 

Dtm, mes Imm» tri tumtu figo tuo ? 
Cor vùhi don»ft$, oitmimm pota ergo megere f 

Xhid veteri UeettSt impia, moro fimmì 
Ab ! iene fcis ocutts vikres quét futmim pttkbris! 

Unde ériere miii conùgitt Btquf more. 
Nqfira uovo me$mis tr*»^^e peSora teh , 

Nmtc tM»t f^eis awémor, cord» fuod iutus Meni • 

BS O NET T O. 
£lla mia Glori , Idolo mio diletto , 
Allorché nel tuo vago almo ierabiante 
Fifo lo fguardo mio , perchè incorante 
Rivolgi in altra parte il caro afpetto? 

E fé co' raggi tuoi queft' Alma in petto 
Viva mantieni di tua luce amante , 
Perchè flrazziarla poi con un fprezzante 
Rifiuto d'una occhiata hai fol diletto? 

Ah che ben fai , qual' è d^ un fole fguardo 
Di tue pupille il fiero colpo , e appieno 
Sai l'ardor, per cuifempre avvampo^edardo: 

Onde volgendo in me l' occhio fereno » 
Hai timor di ferir con nuovo dardo 
Il tuo bel cuor , che tengo chiufo in ièao • 
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SICILIANA XIX. 
Scidd» chiflTft» ò Neu, ò chiaru arventu 
Ti macchia ^ è a pofta» o pri erruri di pizzeddu? 
O' chi gentili» e pumpufu oroamemu»^ 
O'xhi difeccu vaga» o chi giuiedda! 
Beata tia, nafcìfti a fto contentu» 
D'eflèridi biddizza amplu modsddo» 
E pri miraculufo ultiaiu intentu. 
Fri fini in difetto in eia è bedda. 

f\ EPIGRAMMA. 

*Pemft/li efierroTt^nxh mt srte manusì 
Obrenhens vitiumi fteiei ob rara vetu^s! 

Oè àecnans m§hs gemmiUa pulebra tuas! 
Ter fcUit OtUrist ftplent tmt cord» vo/kptas, 

S^d T}jfpas es Ventris* ^nant quod^lma Cbarh. 
Vhim» mturM quin u$ porteuté triumphent * 

Oh vtnitfia tu* memb vci ifjk mi€4t. 

ES O NET TO. 
Chiaro argento quefto , o chiara face ^ . 
Che adoma quelle tae guance vezzofe ? 
£* Neo , che Tulle porpore amorofe 
Fa fpiccar de' tuoi labri il brio vivace? 

E> forfè error del cafo , o pur verace 
Inganno del pennello , che dìfpofe 
Su quelle vermigliette , e bianche rofe 
Un ombra , che del Sol più allctta , e piace ì 

Sia Neo.ò Face^ Ombralo Inganno,ò Argento, 
£' di Beltà Coftei nobil Modello , ' 
E del Sole , e degli Afiri ha in fé il concento . 

Quindi in quel volto io miro , io miro in quello 
Di Natura, ed> Amor vago Portento , 
Che Io Aeilb difetto ancora è beilo . 

Bz 
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Inzati vui, s^jafpccru » Anima mìa» 
Chi vii ju 1* undi, e fpiucci dì vui. 
L* una mi dici: vitti la tua Dia, 
N' Autra rifpundi , ur ura fu cu nuu 
Replica n' autra 9 d' idda in compagnia 
C'era lu Tali, e dici comu^ e Cui; 
Spiu f chi fa ? ricordali di mia > 
Padaa cu Tautri» e nu rifpuii chiuit 

EPIGRAMMA. 
DUm refidens riùét de te percomor aè undis. 

Crede mibi, laniat me, mea Visa, dolor. 
Una mibi dicii : vidi auree poma legentem; 

tAherai nobifcum nunc tua Diva fui f : 
Altera mox fubdit : folam non vidimus illam$ 

Et norrat focii moment & inde modos. 
S^id faciali fcitorx noftri r emini fciturì und0 

Cumreliquis tranfit% nec mibiverba dedita 

PS o N E T T o. 
EnÙL , qual tema ho io petto . amabil Cleri) 
Quando giunto fui margine ael Rio , 
Ali» onda chieggio, e di faper defìo^ 
Se quivi feron 'pompa i tuoi fplendori : 

£ la prima , che pafià ; il crin di fiori 
Cinta , mi dice , la tua Dea vid' io ; 
Mentre un Altra con dolce mormorfo 
Fu qui, rifponde, a' .mattutini albori. 

Quindi a nuov' onda il chìeggio , e dir mi Tento, 
Infelice l non fai , che or'05^ s' afcofe 
Nel bofco là con un paftor^* armento ? 

Soggiunfi allor con voci alte fdegnofe , 
Forfè di me fcordoflì? ah tradimento! 
Fafsò l' onda coli' altre ^ e non lifpofe : 
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Cara impinna l'ali, ja già li mìil: 
Vola a lu Celu ; ed ju ad anni loca : 
E* quali junca; ed ju janta m' intifi: 
Ma zecca scardi; ed eccu, eh' )a m* infoca: 
Sqaagghianu V ali; e li. mei Tunnu offifi: 
Iddu n' ha aiuta ; ed ju ne aflai ne poca : 
Caddi» ed ju caju; s' ammazza, ju m'auccifi: ^ 
Idda mori 'ntra T acqua; ju ^ntra lufocu» 

y EPIGEA M MA. 

ICtrus inAiiiur pennis : mvus Ic^rus alas 

Induo: ad afhra votai: limina ad alia volo : 
^am jam pervìnii . iicnii mibì tangere maam i 

Uritur infetixi igmbus uror egot 
^am iiquent al£: par iter mea penna Uquatutv 
• Obtinet iUe nibih par ego Corte f nibìl. 
Concidit: ecce ruo: morititr: me aèinde peremi : 
. Jnoenit iDe in ai/uisp a fi ego in igne neccmz 

N SONETTO. 

Uòv' Icaro fon' io ; gli Omeri. d> ale 
Quelli fi cinge , onde volando fpera 
Girfene al Cielo ; ed io all' alta sfera 
D'una certa beltà più, che mortale. 

Vi giugae Quelli , ed io con volo uguale 
Vi giungo, ma ben prefto Quei di cera 
V' arde le piume ; e per gran fiamma altera 
,. Corro infelice anch^io lo flelTo male. 

Quindi fenza dell' ali il caro amato 
Softegno , Ambo. cadiamo , e in vario loco 
Ci conduce a perire invido Fato; 

Ond| è , che del Oeftin favola , e gioco , 
Miferi , per aver troppo tentato , , 
Quelli muore ndl' acque , io dentro il foco . 

B3 
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SIC Jl 1 AìfA XXll 
I miii Arouri l'ali* ed jo vultnnu 
Fri l'tiru, fti palorì intiu diri; 
Guarda nu fari comu Icaru tannu. 
Chi rara è ièraa doggrhia un gran vuUrì: 
Ed ju rifpuG: va pinzeri auzannu» 
Tucca Io Celu, e làflàmi cadiri; 
Prichi fi caju, dirò fufpirannu, 
Lt forza mi mancatt» ma nu l'ardiri. 

EPIGRAMMA. 

Ali pennat apum$ i4mtr, ntUtansfue fntuirgs 

Attdivi n(^is talea verta dare, 
Beu fave» ne prsceps /aéarit* ut Icarut olimi 

Audax nam raro Velie dolore caret . 
Tutte ego re/^nS: taea ment extoli* volatum» • 

Meuj age» tange Foiosi eft eecidiffe deeusì 
Vam fi fUabar» proment fujpiria dkam» 

Cor mibi era* conffatis, debilis atafith' 

A SO NETTO. 

Mot, che Teppe un dì, che il capr rivolto 
Avea di beila Donna all'alca sfera, 
. L' ale mi diede , e con gentil maniera 
Mi prefe a dir tutto ridente in volto : 

Guarda, che nel volare Icaro ftolto. 
Non ti faccia bellezza lufìnghiera 
Cadere al fuol , che pena si fevera 
E'giufta a chi tropp'alto il volo ha fcìolco . 

Vanne, vola Pcniìero, e'I Ciel toccando, 
Rifpofi allor, fa pago il bel destre, 
£ mi lafcia cader, eh* io tei comando; 

Perchè s^ io cado , e s' io deggio morire 
Nella caduta mia; dirò fpirando. 
La forza mi mancò, ma tioa l' ardire. 
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SICILIANA, XXÌll 
Orca com' Etùa un vivu incendio in n% 
La Beddt; nndi midd* Almi trfi «« f^ru; 
E porca ugn* ura in forma di («np^Ot 
Supra li nivi un lucidu ceforn. 
Jà r«tctt r atiwa foa xiataantti fiin«lbi 
Canertcu Tifen concento moftt; 
Pacu un riceu ftipplisitt, arytmpu in fefta« 
Chi è quauciù glorie Jiaviri Inférnii d' Oru . 

_ EPIGRAMMA., 

^ìctMét Ut Mtm,e.erit permei incfmUa Cblorit, 

i^MT/ 4mhufi» viróm peS$r«.mlle gemunt. 
Sluo$ii$è rttHUfert ttmftfiàtìs ti infigr 

Tkejturum fmpfiat dtfuptr ilh mivft • 
4fi ^i" ftmtMo» ourtMiM JiA igne Tf^a»ì, 

VéM c¥KfiU9 torcere ùmt iar . 
Suppìicium fgtéir éPves y jmunéu adut^; 

%/lMrtUS It^fermtf mm ^uid httoris bàéit: 

P SONETTO. 

Otti faAofa la gentil mia Clori , ' 
Com* Etna fuol , qual viro incendio in teda 
Chiome vermi^ie , e in un vermiglia crefta , 
Ond* trfi ftir mifle amorofi cuori ; 

£ porta del bel fen fbvra i candori , 
Tutta d» argento , e tutta d' or contefia 
Fulgida Zona in fotma di tempefta , 
Per ricoprir , qual nube ^ i bianchi avori » 

Io , che tanta beltà fupplice adoro , 
Sotto fiamma sì bella , e sì pofiènte 
Carcerato Tìfeo contento moro \ 

E chiamo ognor la forte mia clemente , 
Che sì ricco fupplizio, e Inferno d' oro 
Fammi provar da si bel fpoco ardente* 
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Sì CI LI A HA XXIV, 
^Mturi > fenza forza è lu to Regnu» ^ 
L'jircu ha perfu li ftrali, undi vinchi: 
NÒ 'nnamun chiù tu, 'nnamura fdegnv. 
Chi 1' occhi fi pigghiau di la mia Dia. 
Anzi af a l'occhi coi non hai ricegnu. 
' Idda ha mra 1' occhi un briu , na bizzarrìa » 
Chi fi tu vidi lu so' beddu fdegnu» 
TJtttu chi e' ìnnamura ancura Tia. 

cj EPIGRA,MMA. 

jAm tua UAuniurJine robtre Jceptra, Cupidi}, 

Et queis vinceèas» arcus» & arma caduwt. 
Amplius béud uris tu pecora amore, fed ira. 

Lumina qua noBne coneaiuare *Deée, 
Providus immò tuosfi non retinehis ocellos, 

Ejus fic cculìs pompa, kpwqut micaut i 
Ut J* re/picias formofam Cblorìdos iram. 

Te quoque forfan, tyimer, Cbhris smart trahet, 

A SONETTO. 

Mor , non più per quel gran Dio , che fei 
Ti ftimo, ne di voti, e incenfi degno ; 
Pernullaho la tua poua , e'I tuo gran Regno , 
Orche i Arali perdetti , onde vincei: 

Oggi riporta amabili trofei 
Da tutti i cuori vincitor lo fdegno, 
Che gli occhi fi pigliò con bel contegno 
Della mia Dea, che ben temer tu dei. 

Queflo innamora , e fé tue Luci attente 
Volgi in quei Lumi , attonito vedrai 
Un brio , che de tuoi dardi è più polènte : 

Anzi non gli mirar , che refterai 
Tu fteflb innamorato al rifplendente 
Vivo fulgor di que» fdegnoii rai . 
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sìa L I AN A ha^. \ 

Efln abbagghifltu a T occhi coi sblendenti. 
Arili di loro lucidi faiddi ; 
.Ma chi dicu Occhi, fi su chiù lucenti 
Di li chiù viW , e luminofi ftiddi? 
Forfi sii Autori? Nò, chi sii chiù ardenti i 
Suli? Nò, chi lu Suli è nivru pr' Iddi: 
Voi, chi dica, chi funnu, e dicu nenti! 
Su dui mobili Mundi picciriddi. 

^ EPIGRAMMA. 

CjLara meum Udunt, Cb/oris, tus lumina ìumen^ 

Urti & ardentes mijjk favilla fimi. 
Lumina qmd dicami fi forte bisfydera scm»t, 

Sydera fcimiìlant lucidiwa minus. 
Non i$a mane arda bijugis Aurora rubeftens , 
Fulgidus bis carèm Solfit ^ ipfe niger . 
^--^Vis dicam quidfint^dicam nibil: accipe: parvus 
Mobilis exifium Or bis in Orbo duplex. 

LS O NET T o. 
A prima volta , o Dio , che vi mirai 
Occhi diella mia Glori, Occhi fplendeati , 
Dalle voftre pupille alme, e poflenti 
-Abbagliato , ed in uno ario refiai : 

Ma folle , che fon* io , fé vi chiamai 
Con labro menzognero Occhi lucenti ; 
Mentre fon più di tutti gli Aftri ardenti , 
Fulgidi , e luminofi i voftri rai . 

Due Soli vi direi , due vaghe Aurore , 
MaNiunvide lAai fovra i giocondi 
Lor volti lampeggiar sì vivo ardore . 

Dunque, che direm noi, mio Cuor? rifpondi?- 
Dichiam , che fono (e direm nulla , o Cuore) 
Due, che m^pvonn ognor piccoli mondi. 
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SIC II i ANA XXVl. 
Ri mottt d* fc^ ooncinun» ed «Urna 
Foca la gran, fornaci j«cca fori: 
Et ju pri lo gran focu , eh' a|m inoernn^ 
Jetcu U(^imi » e chianti t uitU l' ori i 
Chidda manda lu foctt a P airu «fierau , 
Incru lu focu meu lu bulli Amtiri:. 
Chiddu nu & ia ztttu s' ed' Infernu, 
Ma chiflìi è scrcu» e r' è danoÉtu un Cori. 

„ EPIGRAMMA. 

Ors $mmnt ftcu Trimteris Stm vtikfe. 
Ignibus 0$ mmiisi qitihtu iìtms témrvct tmoris%. . 

Ex cernii* Jatrymte ao^ • ^dttqtte fiumi • 
ForpMX a/é fkei et/utmat jatìàt rH wtnnes* 

FàUt met ifnn fuftiut imus Amtr . 
Ne/ds a» fijgìa fotus iUe è wtrtke fwrgtt ». 

-^id/ljgiiffteiias Ctr auAt étamai Amor» 

Tr\ SONETTO. 

1 J AÌ ten fumante in fuon crudele, e roco 
Per moto ognot d' acque zulfaree ardeati » 
ì campi ad incendiare in gran torrenti 
Fuor getta il gran Vefuvio,e fiamme^e fuoco. 

O fìa , che Amor di me fi prenda ^ioco , . 
O voglia far più grandi t miei. tormenti ,^ 
Per 1* interno mio ardor due gran forgentì 
Spargo di pianto in ogni tempo y e loco . 

Quello d' orrida vifta è fuoco efterno, 
Che ferpe in aria: ilmlo^ eh* è dentro. Amore 
Lo bolle , e fammi in feno afpro governo : 

Quello di fiamme alto incelTante ardore ^ 
Certo non è , fé fuoco fìa d' Inferno : 
Ma certo è '1 mìo , « v> è dannato un core . 
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Tu, chi fcurri in liquida elementi 
Li virdi campi , tacitu. e4 erranti t 
£ cu lu murmurìtt placidu « « lencu» 
Si duci refrigerìu di 1' Aomukìì 
Unda animata , fpiritufu Arcentu 
Vanni, ti pregu, a la mia Dia d'ivanti» 
E cuntanduci catta lu miu ftentu . 
Dicci ch'ju ti fondai cu li mei ehitnti. 

„ E PI GRAMMI A. 

Atqtttfofost vMàSt iiiia, getmen é/is, 
tAera qui placido mukins , iennqui fMpttf9 1 

Ferwntes retfeAs iuMttf ignt firn» » 
Argentum eurre^i\ Mmmifg'J^itut um/ét, 

Vaéetpretof, Cèiotim nmneitu tmte aesnti 
TétMs (^ entffàHs iMhii dmrtsqite l^nfrur 

Dict quod ti lHtimif€omp9fmre me^t» . 

f\ SONÉTTO. 

\/ Tu , che fcorri placido j e foiioro 
Bel rufcelletto infra l'erbette, e i fiori, 
£ delle Grazie , e pargoletti Amori 
Sei dolce nido , e amabile riftoro ; 

Tu , che con grato mormorio canoro 
Dalle Selve richiami in lieti cori 
Gli Augelli al canto , e Ninfe ^ e in un Pallori, 
£ sfidi al fuon tutte le Cetre d' oro ; 

Onda animata yrptrìtofo Argento 
Vanne , ti pregd , alla mia Donna avanti , 
£d affretta veloce il pafFo lento : 

£ mentre inchini i raggi fuoi fiellanti , 
E tu le narri il "fiero mio tormento ; 
Dille, che ti formai «to' miei gran pianti. 
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SICILIANA XXVtlì. 
Ra chi fugnu di fpiranzt privu, 
O* quanta megghiu pri mia fora » o quanta 
Irinii a feppelliri mezzu vivu t ' 
Chi (tari (cmpri cu la morti a cantu! 
Di difpiraci chianti l' occhi civu. 
Chi nu baftàru Chiddi a chianger tantu , 
Chiangìu » eh' ju moru» chiangiu» eh' ju fu vìvu^ 
ChiangiUf chi nu mi bada chiù lu chiantu» 

-.y EPIGRAMMA. 

IJSque modo quoi niella mihi ^fi blandite voiupuis^ 

Nec mefpes uQd €rfduii$aie fovei: 
Semimimem jhret ab ! rnehùs iumulare Jefukbrot 

.Qudm iéicri martem femptr babcre meo. 
Nutrio fumanti Ucrymarum iumina rore, 

J2nàd fupilìa nequit piangere mfira faiis « 
Ingemo, fuod moriaft quod vivo, Inmina phramt 

fhramt quod laerymis arida vena caree. 

O SONETTO. 

R che di Glori , o Dio , l' empia incoftanzt 
Chiara m' apparve , e di letal veleno 
Co' fieri firazzi fuoi m> afperfe il feno , 
Per far' ivi morir la mia coftanza : 

Or che privo fon' io d' ogni fperanza , 
£ dal Cìel del fuo volto almo , e fereno , 
Più non volge ver me fuoi raggi , e pieno 
Tutto di fdegno arma la fua poifanza ; 

Piango , e con que fie amare (lille io ferivo 
Il mio prefente affanno ; e piango quanto 
Fofle il paflato mio ftató giolivo : 

Ma non fervendo gli Occhi a pianger tanto ,: 
Piango, eh' io moro , piango, eh' io fon vivo, 
Piango , perchè più non mi baila il pianto . 
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SÌC I L lAN A XXIX: 

On iri autera nò cu chi t' adura» 
Non ti pigghiari i mei curmenti a jocu; 
Chi d' idda Età li duni, e di natura 
Sunnu» com* umbra, e duranu aflaì pocu» 
Mintri» de mintri hai tempu» e tu procura 
Dari a V affannu meu pietofu locu. 
Chi cu lu tismpu ficca ugni verdurm, 
£ turna jazzu ugn' amurufu focu* 

y EPIGRAMMA. 

J^BJls alia nimis cum quo tCf Cbloris% adorai. 

Neve /evera iibi fit mea piena foco \ 
florida natnque JEaas^ Naitttée & vivida dona 

Affimilmii umèrm , & fugiiiva volani . 
Heu dum Tempus babesrno/lro faccurrt dolori f 

Aiqtee iumm piaas iangae amica finum : 
Tempore nanque fuo ficcamurflorea Praia % 

Tempore & in giade t ignis Amoris aH$ . 

NS O N E T T O; 
On gjr , Donna crude] , cotanto altera , . 
Con chi fedele il tuo bel volto adora ^ 
Ama , chi V ama , e chi ti ferve ognora 
Cortefe accogli , e non fprezzar sì fiera : 

Che quefta £tà gentile , e lufinghiera , 
E' come un fior , che al rif o dell' Aurora 
Per odor , per beltà tutti innamora , 
Ma poi languido cade in fulla fera. 

Mentre fuperba hai tempo , e tu procura 
Dare agli affanni miei pietofo loco , 
Ne Cupido irritare , e la Natura : 

E ti fovvenga , che durar fuol poco 
. Un fiore , e lecca il Verno ogni verdura ; 
E alfìn s'efliogue ogn* amorofo fuoco» 
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^Hiangiu lu jornu, e poi la notti, quanda 
Hannu ripofb 1' homi ni. e li feri; 
Salu ju fenza cipofu Ucrimandu, 
Mifuru Thuri, « cuncn rjorni inceri, 
Si dormu mtìi vannu co l' umbri errando 
Pallidi funni, e immagini Teveri: 
Sempri è cu mia durmendu, o por vegghiandu 
L' umbra, e 1' orrori di li mei pinzeri . 

-. E PIG R A MM A. 

JjJtefiuun» tscrymis * Ucrymis mts Immnm mSe» 

Cmm treti fittila CMtit "BruUt bQminesqite quies. ^ 
Solus eg0 iufomnà fufptria peBore due» , 

Mftior bine iòréSt dinumertque Ses, 
At fi far tè trevi laxentur memhs fifre* 

Infuitam forimi s fpeBr» f evera meis. 
Deniquefem vigileut Oculi , ptmnove quiefeant» 

Simt mewth enùter verrort ^ umbra meét» 

nr SONETTO. 

JL U vedi y o fielLa ^ in qual pietofo ftato 
Kidotto m'hai qu^fio infelice cuore , 
Che notte , e giorno afflitto , e fconfolato 
Verfa per gli occhi lagrimofo umore : 

Quindi da fiere pene berlagliato, 
Altro cibo non ho , che '1 mio dolore \ 
£ non mai dagli Arazzi abbandonato , 
Conto i momenti, e in un mifuroTore ,. 

Se pofo mai , vanno coli' ombre errando 
I perduti miei Tonni , e infra più neri 
Spettri vi danno i fenfì miei penando : 

Onde non fia , che breve quiete io fperi , 
Che fempre mai dormendo , o pur vegliando, 
L' orrore è mecodegli miei pcnficri. . ... 
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SIC l L LANA XXXI. 
Ri cuntencari afictn la tua vogghìa, 
Tigri » chi incrudeliCct • li onei chianti. 
Di lu fpiritu fò ftu ccnrpa fpogghia» 
E hììu pafttt di li feri erranci: 
Ma guardati di poi » chi la mia fpogghia 
Lacera, e 'niànguinata ad ugni {Unti 
?ri vindicarfi di 1' eftrema dogghia » . 
Fri undi paffi, undi.rai, te ftarri avanci. 

EPIGRAMMA. 
EXflCétt Mt penitus vtum trmdeU vUnms » 

Tigris* adlscrymén, quét fmris ètra meas; 
Expolta hoc Atùm&etrf$y geUdttmpte Cédmitr ^ 

Pfi)ce fyhictUs pabida grata Pn>is. 
Sed eavct ne istera» & mmans me» lana iruore» 

Vtndex twmemi pc^a fsSa fai , 
Te frdfens agitet pigUemt eapmmoe fapou* 

Ste$ téii qitè ptrges, teni/ket^ mhis. 

CS O N E T T O. 
Lori tanto cruddL quanto fèi vaga , 
Che fpìetata , qual Tigre , a me d' avanti 
Ognora incrudelirci agii miei pianti , 
Alfin Jiel fangue mio tua rabbia appaga : 

Quefto infelice Cuor lacera , impiaga , 
£ pofcia in pafio delle belve erranti , 
Furibonda lo getta , e in pochi iftanti 
Di tuttOs il corpo mio. forma una piaga . 

Ma Tenti ben , che quella , a cui tu fai 
Provar mìfera fpoglia afpro tormento, 
Ne con tanto rigor ti fazzi mai ; 

Lacera , e infanguinata , ogni momento 
Per vendicarft , donde paflì , e vai , . 
D' avanti tiflacà per tuo (pavento * 
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QS IC 1 LI ANA XXXll. 
Uannu la Nova ti vinni di fori. 
Chi era V Amanti tuu di vita privu. 
Me chiangifti da vira , ò su pilori? 
Ahi chi è gaudtu pri mia dolo eccelli va. 
Afaiggifti. Alma mia, sì beddi Autori» 
E putivi fapiri quantu fcrivti : 
Nu fai, chi avivi in pettu lu miu con, 
Prichi nu te tuccivi, s' era vivu? 

E P IG R A M M A. 

CVm tìhì hnginqm ramar de littore vfnit» 

Òuodvitam lyrfU defermjfet Apténs» 
iMxijiì vere» •nfalkx mendace neOiìi 

Ab mibi gignis a$rox giHtdia fmmmé d»l9r\ 
Duid ùcrymis pitJcèro* okmMiere Jmit oceUoSt 

Si poteras , quidfdd firiko , tenere fiat'm ? 
Utftrt tue, uejcis» qmd ftSwe cwda marentw'i 

Deittirét feSits tangere» vivus er«m, 

f\ SONETTO. 

1. #Uando per mia fventura , e tuo fconfprto , 
Fama ti giunfe , e in languida favella 
Quella ti die mendace empia novella , 
Che Tirfi, il tuo Fedele , era già morto ; 

Dimmi , s» è ver , che fenza niun conforto 
Sgorgafli allor dall'una, e l'altra ftella 
Di lagrimofa pioggia alta procella , 
Che quafi il cuor ne rimanefle aflbrto? 

E pur fenza verfar pianto ecceffivo , 
Se teco era il cuot mio col tuo sì ftretto , 
Potevi allor fapcr , quant' ora ferivo , 

Perchè penfando al pofleduto oggetto , ^ 
Per conofcer s' io fofli, o morto , o vivo , 
Ballava fol, che ti toccai il petto. 
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SICILIANA XXXUl 
Muri ha ouigìaca armi «ì^a, chi foli 
Cu la tua pallidtzza innaiBurari; 
Cinabriu la biddiua chiù non voti. 
Ma crxiò imptllidtKa vurrìa flari, 
Po'I' Alba cinta di ti to^ violi 
Li matcutini purpuri lafiari, 
E cu fti r»ggi pallidi, & axzòli 
Febu jorm chili beddi pvrrk fiiri. 

EPIGRAMMA. 

Nmf$ qu$d c^ris ttmìpulkr smore irabh. 
Murice ùnSa CBpè$ mn Mmplims eira ^enuBasv 

Dmm magh mridt$ paUidm ere e^hr. 
CinSa tuispoierit vioUs Aarers^ remaftens 

' Se moiMthfis mn redimire rq/rst 
Solis & bis ré^s pelkmiius^ whita ferrei 

Luce eop»fc§mes eandidiere Dies. 

r\ SONETTO, 

V-ZRchè fui volto della bella Glori 
Fiorirò a un tratto pallide viole , 
Cupido ha cangiar' armi , e co i pallori 
Di quelle guance innamorare ei vuole . 

La Dea della Beltà , che altera fuole 
Di p&rpore inoftrarfi i bianchi avori , 
Le piace aver, ne punto il cuor fen duole , 
Uì quella Ninfa i pallidi colori . 

L'Alba, che dalla fronte ha per coftume 
Sparger gran luce , or brama a! ciglio intorno 
La pallidezza fua, per cui s* allume ; 

£ 'i Sol non più di tanti raggi adomo , 
Col di lei pallidetto aurato lume 
Vanta di ^r più bella, e chiaro il giorno « 

C 
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SICILIANA XXXÌV. 

l'Interna dogghit mia eh* ugn' autra tvanza i 
Da li parti più intrinfeci ìncucnenza; 
Jttoca a lu cori cu tanta polTanza 
Li paiTati diieui in guai cum pensa. 
O* d' Amurt infelici » e cruda ufanza , 
Quannu fra Amanti» e Amanti e' ò fpartenza » 
Criu la pena di la lontananza 
Di r In/crnu e' è poca differenza. 

, EPIGRAMMA. 

iNdomitMSf nimiufque i^hr^ qtècm nMm éiétftfìfp 

Trincipium noiki p§rte Utentt ifébii . 
In fM§ vix iUi téxatur corda po$eSMs , 

Vèrsi f in immodicum gMdia pfifcs mètum. 
O nimis ingratus mas infsUcis aimriSf 

Cum proni ébjcedum unust ^ alser Am$nsi 
T?€Soréf cr€(hf fóis Uctrmii aifemia péms 

Affimltt gtmitàsf cxitÌHmquc Stygis^ 

L' SONETTO. 

Interno mio dolor , che pien di fdegno . 
Prefo ha/deTenfì il combattuto impero, 
£ quale^ìn foglio empio Tiranno altero , 
Neilarlaa crudeltà pafTa ogni fegno , 

£> giunto al cuore , e fenza alcun ritegno 
Scorre pel fangue vittoriofo, e fiero» 
£ i paflato diletto lufinghiero 
Di compenfar co' guai prende dìfegno • 

O d' Amore infelice , e cruda ufanza ! 
Quando v* è fra gli Amanti dipartenza! 
E muor di rivederti ogni fperanza j 

Grido delCiel, degli Aftri all' inclemenza j 
Che fralla pena della lontananza , 
£ l' Inferno v^ ha. poca difièrensa • 
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StlClL lANA XXXr, 
Ùrplrn ardenti miu va meflaggeri 
A ckidda, chi tunnincami a cuct' hur^ 
Guida ti fia Iq vaghu miu pinzeti» 
E paiifaci ornai l' interna arduri: 
£ fi pri forti trovi vogghi auteri, 
E n' oftinata a darimi duluri, 
Tacitu inchinatici t e torna arrecu 
Chi pri mia parlicà pietufu Àmuri . 

, EPIGRAMMA. 

J^a mea continuo eorda doloro f oditi 
l>u9or tot vofier nofire vaga mentis imago» 

htermfqae finAs jam ref erate rogos . 
J2ftod fi /tfeifiat vuhuvos forti fnperto» 

Sttque tenax peUnt dilaniare, meum i 
Vos curvate genn taciturna, retroque ridite i 
J^ra me facundus wanqu» hjuetur t/Amor» 

SS O N E T T O. 
Ofpiro' ardente , che dal cupo interno 
Centro del mefìo core efci a^Tannofo , 
A Glori vanne mef&ggier pietofo , 
Che fa de'fenii miei crudo governo! 

Vanne , e ti fia , mentre ho nel fen l' Inferno , 
Il vago mio penfìer dolce amorofo 
Fida fcorta, e le chiedi in fuon dogliofo, 
Se per lei fof&ir deggia affanno eterno. 

Che fé per forte di minacce , e d> ira 
Piena la trovi , e nuovo atro furore 
Oflinata ver me dagli occhi fpira \ 

Senza farle palefe il fiero ardore , 
Umìl la inchina , e prefto ti ritira ; 
Che per me pacleià pietofo Amore. 
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SS^ICIL I M N A XXXVt. 
Enz' opra di NatttCtt ne di C«ia» 
C^i concttfriifi i)« mulcii» ne pocu» 
Sugnu tta muilrii» l'acruiu» non la celu. 
Ma forfi , chi vut fict • pejo iocu . 
Ju n' haju cori, e a forr^i lo ri volai 
Vui lu voftru, e lu miu l'havici doQU» 
Vui cu dui cori fiii tutta ielu» 
Et ja ili Icnaa cori tuttu fot», 

, EPIGRAMMA. 

iPje egtfiim Mmfhrwm» em mec Nétmét nft itSut 

AdfuH ixfittxmt sreét* fim9t4 /«•: 
Sum Mn^Mm, Cètorìt^ttec §9m iiki vtr0 <Mf«f^9; 

Tit pcf'or Mti^n dettrme ià§t4 1 
Cor aiti mmqite detfi\ *àcmrt €opr aperte» 

Tir wr«^ /ed ttudis* m U10 Korié firn», 
Cordibustét (^khris , frigtnt iièi tmrd* dutk^it 

At mbi Vii i^Hi» pcéknt <mli cakm, 

C SONETTO. 

v3^n2a del hto , t di mali^oA «ftr a 
L' alto cohcorfo , e in vegltaatc cart, 
Io fono un moftro , o Donna , alla figura, 
E péggior mi ritrovo d'una Fiera: 

Ma in veggendo dipoi la voilra altera. 
Barbara crudeltà 9 che ognor procura 
Del Ciel fconvoiger 1^ opre, e di Natura, 
M' è forza dirvi una ìnfernal Megèra • 

Io non ho cuor, ma con un {guardo ardito # 
Me lo rubafte voi ladra d' Amore , 
E al voftro sì crudel l' avete tinito : 

E pur fletè col mio , col voftro cuore 
Tutta gelo, menar' io così tradito, 
Che non ho cuore in fen, fon tutto ardore. 
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On fervondn ftti «Qfi % Qi%&Mi« M0liyE4| 
Mok n' ha f»fitt Amsrì* 9 QMOtfi f^t»; , 
Sapar« diii panni App(»4sfii « ^a liRÌ» 
Incru In chktmii mju 8ri9tf , %frai4. . 
Affilaci • tua Mfift ogni t^ifit hfl¥^* 
Eouantu poi u Me«iti» f )? Ajflii^ ^fQCa; 
Chi Chifia à U nÙS «lli9a (p§|§n2«* 
O tv. s&rtU 1» Unwu o in li r^F^. 

fiat Vf t9r40 natfim epntUài 4U^ 4(mor: 

tììc omwct iifvHh raii m ttU pf9 tw^i* 

Hatffu» CviMa^ ^«4 tnmim* mmf^^tc rote . 

iSétc mm^r unum r^*( fgff Ifitim» pféiS'r 
Jm $ù €»nfring!fs hU* «4/ tpfe mm • 

D SONETTO, 

Opo lunga bamgUà alép rtftdi 
Per rU) deftino priibnifir d' Aipc>re 5 
£ bencàs iia ferito , e pi^Q 4i gmi » 
Fec# tofto il Crude! , Mp1$ it piip cijorp •* 
Quindi y' iirruDta, e noa fi ft^ne^ ipai, 
TuttQ le iuc &£ti:Q , e QoW umore , 
Che fpaigoa fcflapre i miei pi^pgenti rai , 
Viepiù le a&oa a tttitsv^ il fiugug fliQr^ • 
, Ma fegui pur crudo Tiran^i^ , e votg 
Tutta la tua éur^cra , e £o i fiiort^li 
Dardi la meate , e inunqueiì' Alma àrrupta; 
Che per fbltievo alee di tanti mali , 
fipiéro djel oipr k tor^sseotata r^@t4 
Veder dÀs&tu , d^ pur tijitti I tugi ftrall -. . 

C 3 
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_ sta L rANA xxxf^n. 

RI ésxi pòTa a l'afifannata menci. 
Turbata ugn' ura di pinzeri erranti; 
L' occhi , ehi &tci m'xiuini currenti 
Chiufi » chi r Alba poca era diftanci . 
ApparVimi cu docci» e rari azzenci 
' Vidìri in vigghìa lu miu Suli innanti: .' 
È-mincri mi dicia; fu cà, voi neoti? 
kuppi lu fooaa» «fkmovai li chianti.. 

E F*IG RAM MA. .. 

t/r requiem eoriè fsrrmn menti f uè teomen* 

PlurimM quam tot» tutia$ imag4 die, 
Lsjòs claufi «euhs » eurreittes^ flumìnis imftar t ~^ 

Nec ffecul Aurorjt ràfciiat Axìs erat': 
Cum meus en tùtidS c^hm Sol iute refalxit, -.\ 

Dukia deinde miùi, varaaùt verità (Uditi 
Ai vix ineepit, prefi&fitmt Tbirfi. ^id ofitssi .'v 

Semnus »b$tt getmtutflitxit ab orenvvus. 

Nao N E T T o; 
On era ancor dall' odorofo letto ^ 
Difcinta , e fonnacchiofa ofcìta fuori , 
L' Alba a fmaltarei pallidettì fiori 
Coli' urna in mano , e colle perle in petto; 

Quando lungi dal caro amato Oggetto , ) 
Tuttor difciolti in lagrimofi umori , 
Appena chiufi avea gli occhi a i fopori ' 
Del f onno , e dolce ne fentfa diletto ; 

Che mi parve fvegliato a chiara mente 
L' adorato mio Sol vedermi innanti 
In volto , e ne' be' rai tutto ridente : 

£ mentre mi dicea con labbra amanti 
Guardami, Tirfi mio , fon qua , vuoi niente? 
Io ruppi il fonno, e rinnpvai gli pianti ^ 
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SICILIANA XXXlJt: i"' 

tOtùu marmura apuncu mifo a un ca)ita» ' : 
Chi lo Maftra lu ferra prì ugni via ; 
Cufslè luxori miui chi t' |ima tantu» 
Idulu di ÙVL petto » Vica mia. 
La ferra è Amncit l':acqua è lu miu chiantu» 
Cui mi tira , ed allenta è Gilusìa ; 
La rina , chi mi fmaocia pr' ugni cantu» 
K' lu pinzeri» chi ftmpr' ha)u a Tia . 

f\ • EPIQRAMIìlAv 

IcJ^àlè nitens Parto iétfum de culmine fHirmoff 

i^uod lento Artijkis de x tré More fecét; 
ES Cor tale meum, vefiro fuod flagrat amore^ * 

P eBoris Ìdìii$$mt Vitdq»e% fpefque mei. 
Humor funt lacryma , ferwns efi ferra Cupidi^; 

Mine memet retrMt Zeius^ & inde trùbit ; 
At meai qu4t Jenfim pfétcordia rodit arena. 

Cura eH^ qu^ vultum concipis ufque tuum^ 

G SONETTO. 

Otne candidò marino , che fu tratto 
JL^al fen di monte alpeftre , e cavernofo ; 
Tanto il tormenta Artefice induftriofo, 
Finche noi mira in mille parti sfatto: 

Così per voi , Ponna crudel , disfatto 
E''I povero mio cuor, che tenni afcofo 
Sin tanto , che '1 voftr' occhio luminofo 
Non mei rubò con un fol guardo a un tratto. 

Quindi Amore è la fega , e Gelosia 
Or la tira , or V allenta, e 1»^ acqua poi 
Gli fomminiflra la pupilla mia: 

E la rena crudel , ne' moti fuoi , ^ 
,Gbe ftruggendo mi va per ogni via , 
E'>1 Penuer, che rivolto è jtempre a Voi. 

C4 
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S TIC il I M NA XXXÌT. 
Muri «n forna fi deliiverau. 
Di FÌdiri l' incrìniècu de orii; 
E tutca in pensi mi ruppi» e tugghitu» 
Medicu acoDituctt dotta nmumk. 
D' un fila efiiani fi imftraviggliifttt • 
Quantu V invina fiia potenzi» fti ; 
Chivimftfnza còrì me trurau, 
Fatctt ftg«KÌ diddn DaMAa mia. , . . 

SOrm»i 'q»9inb/m Jhtticm Aimr intima wo/fH^ 

Sepofuh pbiimr»s> èkkniffwf fuesi 
Ef 4»r« préfepf dififhlit tàirporé cuhr^t 

DigMfor ^9dic4 fvSus «M irte rfìUrfiUt 
Jnteffus Mrtvii t^dm wtfixH vnttus» 

Oè/fttpiOt» «*<» iw fnui^è jfr«J* ' 
ScUicei im>imk ^^Vimme^trtk imtemtm; 

Hsfipptjcw md Omhtm <^gikiap mtìc mm> 

ASON ETTO. 
kit»* , die f<>vrt «ygni più imtevno 4StttÀ 
De}^'Uom , preteindè av«r lai Sidirori«> 
Votte , ò >foae per igemt>^ ò iMtiarrk 
Vedermi im <il 1? ititrinfeco dtlpetoo: 

Quindi Chirurgo >, e Medico |>erfecto 
Il feti Iti' ^pe rie ^ e fece notami» , ^ 

TagHò) recìfe membra, ed ogni vit 
Più «fc<^a di fpiire ebbe diletto . 

Ma d' un? e^tto ^fol j)rtfe ftupiorc, 
Allot chfc divi^ con gran bald«i»aa 
L* eccelfo impareggiabil fiio valore; 

£ fu( fola virtù di Aia poiOiaitza) 
Quando vivo trovommi, e fenza>cuOTe^ 
Farto ieguace di geofól tcubianaa . 
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SrC I LI AK A XXXXt, 

ik caufa amari a aie» eh' aflunnu ptto» 
Tancu, chi cui mi firazit non mi «ridi* 
E' lu pinesra miu> chi tiffann nato 
Pri i' occhi (bopri, quancu fenti, e vidi. 
Finzeru intqut«^iv, partu fpiectc« 
Dir Alma, ch'havvi m tia iov«rd)ia fidi; 
Chiflìi premìu mi renni , ahi tig^it ingratu ! 
Ch' ju V cdèri ci dugn«« e tu ip' ««ocidi ? 

EPIGRAMMA. 
SOnis ar%»inryr> itmfic ^Ugor aannht 

Me mems m crmimi jOt edite notit Amor» 
Filius eP nmtUs^ fw ifuni fìntìtquc^ udetfiit '. 

éiiévt tx ^mù vite féfws, 4tftre kHfH . 
Patite dire Paremi» Attiméi^t€tehtit$0 JNvìa* 

tìtec 'à^r0i9 fgitm* fili > mlù pr^^amé nsdUtf ? 
^ ttxMu ff tìàd tm mHi* ìùte^ lutem? 

L' SONETTO. 

Alts amafs oagioti)» per cui mi fvena 
Con mille dardi oigni sioiDentoil petto 
L'Infiote Arcicro^e >che da un volto agretto 
Sforza il coore a pal&r di pesa m pena, 

£ 1 cnéoiàoHft PenCiex^ ohe .nato appena ì 
i>ietro correndo ai più tiranno Oggetto » 
Per, gli occhi or fcniopre idegno^ed or a^etto, * 
Ne tra fpeniey e timor mai perde lena. 

Penfiero iniqiK)) trio; parto fpietato 
Del iiQor^ che fire^ £ede a tanti iniìdi 
Spergioud tnoi^ onde vien sì ^razziato. 

£ quefti fono i cari vanti , e fidi : 
Premi ,cììe iognor mitvndi ^ oiigUo ingrato? 
Io 1' «ler ^inr.ii 4lie<ii<^ e tu m'uccidi I 
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SSIC I L lAN A XXXXIl 
Piranzt d* impunìbili ftarmati» 
Caufa» e recnediu t lu mia gravi affantiu» 
Fingiti novi funni, ed offufcati 
L' Alma, chi morirà, s' )u la difganna» 
Ricuprici la faccia a la vircati. 
Chi s' ju la fcopru, è voftru, e miu lu danna: 
Ch* jutantu campu, e vui tancu campaci, 
Quantu mancengu vivu lu mia inganno. 

EPIGRAMMA. 
^PfSf quibus ìnfundunt vires f animamque Cbymerétp 

Spes, gravi s angore s caufa, mede/a ma, 
Somnia fingentcs t anìmam hqueate $eneèris% 

Slués modo , fi erroris nubile trillo; e 9Ì€$^ 
Ahdite Jolliché veri Caligine vuttum , ' 

J^$ femel in/peBo^ càrpe$ uttofque malmn. 
S^tigndoquidcm vi$ém samum ducemus uttiquci i 

S^uamum mense meus vividus error eris . 

CS O NÈTT O. r 

Aute fpèran^e, <:he al peniìer fingente» 
Quando eh' è più crudel , pietofa Glori ; 

^ E mentre dar cercate a? miei dolori 
Qualche rimedio , aliar piìi crude .fiete ; 

D> inventar falfe Idee nò, non temete, 
Ben fia queft' Almaallor , che più s' accuori; 
Che fé lafciate il difmganno mori , 
lu* ultime toccherà fatali- ipete . 

Per voi la verità refti in obblio , 
Ohe s'io la fcuopro,avrem comune il danno, 
£ tradite voi ftefle , e 1' amor mio : 

Tenete afcofo pure il dirmganno ; 
Che tanto camperemo , e voi , ed io , 
Quanto vivrà quello mio caro inganno. 
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SICILIANA xxxxm. 

Irdi Frttu, undi fpifli un Diu d' Amurlj 

E la gentili Glori veni a (lari; 

Fincu di tanti varii cuiuri» 

Gialni, azzòli, virmigghi, icuri, e chiari/ 

Pregali chi mi fazzi Ita favuri» 

Poiché a lu mancu non mi voli amari ^ 

Chi mi trasfurmi in erva> ò in qualchi xiuri, 

£ chi di poi mi venga a calpiftari » 

E PIG R À M M A. 
O Vma fitmm redimìtum fyrnute Pràium^ 

NarciJlò^ Violi ft m^ fragrante $ RofiSf 
J^o procul ut Cì'ebras iepellat pe8ore curata 

Cbloride cum nivea faepe vagMttir . Amor . 
Jllam quafif rogdf qttonìam me fptrnit amare* , 

Hac tribuat lacrymis ultima duna hfiis ; 
SciUeet in florem^ vel me transformet in berbam $ 

Fofiea me rabido proierat itta pedcy 

Vs o N E T T o. ! > 

Aga Sc&na di Aprii , Teatro ameno % . 

r Di gentil Primavera amico Prato , 
. Che di vari colori il volto ornato 
Porti faftofo , e tutto, gemme il fenò, . 

Se a farti mai di. più vaghezza pieno, 
, Viene Glori infedele in quefto lato , 
Glori, l'Idolo mio mai Tèmpre armato, 
Per trafiggermi, il cuor , d* ira , e veleno i 

Le chiedi a preghi mìei quello favore,. . i 
Giacche non poflb , o Dio , da lei fperare> 
Ghe giammai per amor mi renda amore ^ 

Ghe per virtù di fue bellezze rare y. . 
In erba mi trasformi , ó in qualche fiore, 
£ che dipoi mi. venga a calpeilare • . . 
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SICILIANA xxxxnr. 

Ul tutta nivi fiti » }a tiittu £ocu» 

E campanu in dui cftrtmj e focm$ t oitì. 

Ma fi s' unifli fta ni vi a fio £3cu. 

Se farebbe un teoapracu». #fbctt» e lùri; 

Ma fi vui mi la£ati lu miu fbcu» 

E vai vi fiaci^ cu la voflra mvi , 

Ja morirò pri troppu ardenti focn , 

E vui pri troppa friddizsa di pivi , 

E Pie RAM M- A, 

Cj0rd9 nnes tu^ CUoris » héé^s, ego piéhrf fimm$$ » 

Ignis ^ eJtiremiSf Hixane dmtms agum . 
Stdjl Nix iflétc ifli fé C4fffks igmi, 

Pie$ UMipmiei ignis p itemfue umisi 
Aififtf^w^ tMàim fMms mUat ignis % 

JRrigidif amfme imi w h/m» CbkrJLu essi 
Ignis igp imm^àiam mtwiw comfeÀiS tà é/iam » 

Tm mmii 9crmmèi4 JrigUitéw wfux. 

f^ SONETTO. 

V^Lori , del voflra £en V alto cuadott^ 
Della neve dell^ Alpi ha il freddo vantio , 
£d io, qììsà* £tnt fuol, fuocp akrottanto 
Per U voftr» beltà poirto mei cuore . 

Ah fé d' unire al mio grtn fuoco , Amore 
Il voftro immenfo gel , ciugne:fle t tanto ; 
Quanto vago jntrar fareobe y iQjianto 
Insieme e neve , e fuoco, egelp^eardoie? 

Ma ife tanto oftinat^ mi laOciace 
Star col mio fuoco , e in un ^ì pazzamente 
Voi colla vofira neve ve ne ftaite ; 

Io morirò per tr/)ppo fuoco ardente , 
£ voi y che union sì beMa ricoface , 
Morrete al£a j>er troppa neve lUgente . 
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SICILIANA XXXJÙ^. 
l luntananza ififlìtcu ugn* ura brama» 
Ch' ju murilfit e de cori ja la deski: 
La morti amara de continuu chiama f 
E ad ugniteiripu Tempri chiangiu» e criu, 
Mìntri iù pnVu» ohimè» di cai cane* amu $ 
Mi ruda, e petìu.ugnur Tema rìcriu; 
Ed undi fugati, d' ugni patti elclamt!» 
Undi lij, Beni miu» chi non ti viju? * 

p. EP IGR A MM A. 

JJUm pfi^cul Infilix perigrinh ver/or in orh% 

S^àndie etiph$ eorde ptttifie, mm^ 
U/fim^fata vocuns , ^ amane tempora mortisi 

tacrymìrr atque gene fonte dolente madcnt. 
Hei miti dtim privor peramati lumine vnttus * 

Con/amor, erucior noSe^ dieque queron 
tAtqae moras kbicunqtie trabo, voxclamitat akfeni; 

Te nttfqtmm video^ eahdida Cbioris, uii es ì 

C SONETTO. 

Ome a! rotar di forte avverfa , e ri* 
Tortorclla infelice ognor fi lagna , 
Qpaior fmarrì la cara faa Compagna , 
E chiede al fonte, a i fiori, ov»Eila fia: 

Così lontano dalla Ninfa mia , 
Solingo infra 1> orror d» erma campagna , 
Grido al Cielo, al Deftin , Chi mi fcompagna 
Da Lei, che Amor fé sì gentile, e pia? 

Onde la Morte di continuo chiamo , 
E mentre per conforto io più la chicggio , 
Più s' allontana con quel Ben, che bramo: 

Così 'n var) penfieri ognora ondeggio , 
Ma però fempre , ove mi trovo , cfclamo , 
Dove fei, Clori mia^ ch'io non ti veggio? 
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SIC I L JAN A XXXXfi. 

Ara formt celefti, unica sfera > 
D'eterna Grazia ricractu,e figart, 
Chi comu Dia d' autiffim» manera, 
Ugn' umanatu fpirìtu t' adura . 
Ju pinzannu a la tua divina cera» 
La prefenzia di cui In Suli ofcura » 
Dicu, chi a tanta tua Biddizza antera 
* Ufaul' ultima sforza la Natura. 

EPIGRAMMA. 

UNìcs» cttUjfis, pulcberrima Spbera iecwis> \ 

/Etemi Cbgritum fwms , figura Chori, 

Slu»m veluti *Dìvatn rare» fummiqnt pudoris» 
S first MS otams amat» csn$3é create cvUmt . 

Jp/è ego confpiciens divini lumina vuttds » 
Caj'us ad obtutum Sot tegit ipfejtAar% 

Exclsmo: appliCHit cundos Natura ìaèores, 

ì Cbioridos ut ptlcbrum conderet oris »/<v. 

SS O N ETTO*\ 
E mai rivolgo in voi 1* occhio , e '1 penderò, 
Per contemplare , o Donna, il vofìro Bello, 
Refto forprefo fn rimirando in quello. 
Di tutto il Cielo un fimulacro vero. 

Veggio fui biòndo Ciglio luflnghiero 
Splendervi il Sole , e con un gran drappello 
D' Aftri additar quel fen , come il modello 
Del celefte immorcal latteo fenderò : 

Onde in formar sì rara alma figura , 
£d in moflrar qualche Beltà d* Iddio , 
Usò r ultimo sforzo la Natura . 

Quind*è,che tutto aecefo il pender mio, 
In lei rivolge ogn'amorofa cura; 
Ma più che Aaunte, Adorator fon' io *^ 
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SICILIANA XXXXm. 
K vui, chi 1' Annu a lu nomu purutit 
Beddai li vaghi foi parti difcernu; 
L' Aprili in trunci» e 'ntra dui puma amati 
Pendi riccu di frutti Àutunnu ecernu. 
Ma 'ntra nui doi V autri dai tempi ingrati 
Mali partìu lu Cehi amplu» e fupernu; 
Vni r Invernu a lu cori, & ju la Stati, 
Vui 'ntra L' occhi la Stati, & ju V Invernu . 

w EPIGRAMMA. 

IN t€9 qiut cpptés Afm£ cognomtn ab j^no. 

Anni omnesparicSf Anna^ nitere vidcs. 
FfuBìbtis A^tumnum monftrant duo U3ea Pgma» 

ApriUm facies^ pm'pure^que gena . 
Sed duOf qu^ rtmanent^ ingrata euh\ tempora ^ Cédum 

Non bene Avifit% necfumus ambo Pff^s. 
Bnma tibifriget cordi f mibi conditur ABfiaSp 

j^fias luce tibi efi, at mibi bruma rigete 

Ds o N E T T o. 
Ipoi , che Amor le voftre femminili 
Bellezze al Mondo difcuoprl sì rare , 
Vi die '1 nome. dell* Anno , e in voi fé chiare 
Spiccar le fue ftagioni alme , e gentili . 

Sul labro , e in fronte due più vaghi Aprili 
Si vider di bei fiori germogliare \ 
Mentre nel bianco fen PAutunno appare > 
Ricco di frutti , e pomi fìgnorili . 

Ma fìa d'Amor capriccio, o crudeltate» 
Mal difpofte , e divife io ben difcerno 
Infira noi due l' altre ftagioni ingrate : 

Poiché con difufato afpro governo 
Avete al cuor l'Inverno, ed io 1* Efiate, 
Voi negli occhi rEfldte 2 ed io l'Inverno. 



Digitized by 



Google 



1 SICILIANA xxxxvni. 
Ncuncfiu Cupiddu un jornu difarmata, 
Chinu di ^lu(ìa,dQ8ghia. e dirpectur 
Ver' è,' chi «via U tua faretra a latu^ 
Ma di faicci vacanti in elfectii. 
Et ju ci dimannat : Cui t' ha privata 
Dir armi? Di(U cu fdegau, « rifftecta» 
L'arcu la Donna toa mi Tha rubbatu» 
Li Orati fu appizzatt a lu tu pettu. 

EPIGRAMMA. 
JjLìgefwm reperi ^atndtm fine cuffie Nitmtn , 

Cui dttn', ITE «eulis , pecore ZeUu erat . 
Penderei Uteri tamùm frj^nfa péaretr^, 

J^u4 nuSum ftU$m, mtBé /sgins miait. 
SijM fmrtem fueulis, fetif^ fpnlUm* Am^r-em Ì 

lUe fed tndìgnoHS > mc padibutulus * 4ttt . 
ImìQumfwto 0>hri* miei fitfimtit itreum» 

Ignee ptnt -^orài JficMUJlxé im. 

I SONETTO. 

O vidi ungi orno, allor che'l Tuo fplendore 
Vibra dal Cielo il Sol tutto infocato , 
Io vidi Amor fìiggiafco , e difarmato , 
Pieno di gcloiìa , rabbia , e dolore ; 

Che fpirando dagli occhi infaufto orrore , 
Solo coli* aurea fua faretra allato , 
Ma fenza ilrali, e fenza Tarco amato « 
Cercava di coprire il fuo roflòre . 

Quindi gli dimandai , chi 'n tal maniera 
L'avea, Mefchin, ridotto; che in effetto 
Più non fembravaqael gran Dio , ch*egli era. 

Mi rifpofe con fdegno, e con rifpetto , 
Mi tolfe r arco la tua Donna altera , 
£d i miei itrali io te gli miro in petto ,> 
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SICILIANA XXKXIX. 
ìK Dia» chi ficcu di biddizn an montir 
Junfi a lu Celu» e ^echeggiali li ftiddi; 
Porta dra pri trofea di T tati afTunti > 
Abb^hìatu la Suii in dui pvptddi^ 
E non ci baftiif eh* ha lojornu in fronti» 
E ì* Alba virgugnnià a li mafciddi» 
Voli portar! % tanti glori) ionti 
'Ncatenata la Noeti a li Capiddi* 

EP IGR AMM A. 

Ijlv9$ venufhnnm paHd$ fU4t tuimìne fwBop 

Sydera c^mfcendenSf e fi pfuUié F^hm^ 
Sfiis 0vafis radhs pitpiUif iOa dimm 

ìUmcgnit, imétprì rar§ iropbs&fid. 
Necfé$is ejl, (imi firmi diem^ riiticifqut rétna 

tAurtnr^ r^feis defitti ìUs geni sì 
Fulgeat m$ témùfmperadiité p9mpa decari ^ 

Vox. 9p€rh moUes iliofttima comgf. 

f^ . SONETTO. 

V^Lori , Nin£i gentil ^ che infra le belle 
Kinfe non V* ha, Chi fUrlepoilàa fronte, 
Fatto di foe bellezze un alto monte, 
Afceie in Cielo y e predò Sole , e Stelle : 

Quindi per fuo trofeo or porta quelle 
TV cce fé ne' begli occhi, e l'altro in fronte. 
Da cui deriva in quel bel ciglio il fonte 
Di tante rifplendenti alme facelle • 

£ mentre non le baila , e Stelle , e Sole, 
£ 'I Giorno , e 1' Alba avere imprigionata 
Del chiaro volto entro la bianca moie ; 

Ttttta di luce fovrumana ornata , 
Portar come in trionfo anch' £lla vuole 
Al nero Cria la Notte incatenata. 
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Vi a Vulcanu pcf vidiri fotfi * 

X^u mitt gran foca f»iictrì equahrfi, 
E quancu potei ifutcilmenti (corfi i. 

Di punta in punta . e trovai vampi Cmcììi 
, Videndu lu mio foca » già fi morii 
Lu foca efternu, ed ogni vampa fparfis 
Tali chi fenza dubbia m* accorfi» 
Chi fimìli ala mia mai foca parfi. 

EPIGRAMMA. 

yUlcm ^t*j fiàest ut forte viderem* \ 

. EjHs par fiammài fi ihcm fiamwu forti ,. 
Luminibus tacitis bàc iOùc cun3a pererro , . ' ' 

Litminafed moiicas ctmperuere foca'; 
Jgnh ^ externus nnfirum (wfpexit ut igntm, "■'': 

Aurasin teimes wyus iUefitgit, 
Hittc ego percepì, duiìo ceffante, auod iinis ^ 

Igni par uOus wn qi$eat effe me*. 

NSO N E T T O. 
Eli» atro là fuliginofo loco " ' 

. Del zoppo Nume un di volfi le piante , 
Sol per veder fra tante fiamme, e tante. 
Se dì quelle più grande era il mio foco ; 

£ innoltrato lo fjguardo a poco a poco 
, Dentro la gran fornace sfavillante , 
In paragon del mio 9 vidi in ifiante 
Efler quel vafto incendio un fcherzo,ungioco*' 

Onde in mirarii d' ogn' intorno vinto ; 
Non so, fo^Te vergogna, o pur livore » 
Tofto rimafe da fé fteflb eftinto ; 

Tal che m'accori! , che '1 mio fiero ardore 
Uguaglianza non trova, e che diflinto 
QuaP Olimpo, non v'ha di lui maggiore. 
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SICILIANA LL 
«Afa propria d' Amuri è lu miu pettv* 
U alloga a cui ci piaci ad annu, a midi 
Dettila a lu miu cori per ricettu, 
E dogghia per lu cri (indi prifi • 
Lu cori viftu lu tò beliti afpettu , 
Laflau lu pettu , e ad aucru albergo attiii » 
Per non reftari vacanti in efietcu» 
Amuri foco per cori ci mifi^ 

EPIGRAMMA. 
PEQus eerta meum pueri donius extat Amoiist 

MenJibtiSi aut anniSf tu/i cuicumque ^ locai. 
Héec babiiare dedit mUra penetra/i a cordi: 

Comigh befterna Jed doluijjè die, 
NéMfue dec&re tui vifo fpeciabilis oris, 

Cor iiquii peSus, teBa aliena petcns. 
Ne tainen imerea peBus miti eorde vware^^^ 
. . Igmem ibi fra egreffo corde locavpf^Amor • 

f^ SONETTO. 

V-i Afa propria d> Amore è quefto petto , 
jDoV £i Signor, pien di baldanza impera, 
£ con voce ogni dì franca, ed altera 
Cerca allogarla . a chi n> ha più diletto . 

Gran tempo è , cne la diede per ricetto 
Almio cor ; ne so come , e in qual maniera 
Voglia. oangiaffe jeri, ah forte fiera, 
£ perdeile ad Amor tutto il rifpetto . 

£ fii, che vifto il (ingoiar fembiante 
Di bella Donna, ufcì dal petto fuore, 
£ volfe ad altro albergo il paflb errante: 

Onde prefa la face irato Amore , 
Perchè fol non rimanga, e ilia vacante. 
Vi meife il fuoco % ov' era prima il core . 

D » 
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SICILIANA Ut, 
Cectt Amuri, univerlàli affiinhu. 
Sfrenata vogghb, immobìli, e cenaci, 
tHou fenza caufa qiùnta vennu» e vannu 
Chiù parlanu di guerra , chi di ^aci . 
Per^hicanufciu. e crovu fenza ingannii, 
ChiiU , chi diri fempri mi difplad • 
Ch' Amuri è amaru, ed ogni Donna ^ danna» 
E chiftu amaru dannu a tutti piaci. . . 

EPIGRAMMA. 
* \J Ftrtis » franùqtte careni* muMts enfidgl 
O étrmmm* gravi s fiius Or hit, tAnnr! 
Si modo plus keUit ftùhn fécit vtrbé vieiffm . > . 

Turba vìràmfmiìt , pr«xima coMpafiÈieBi 
S^andoautiem mfeo [ qiwijari UffUett ufqite i^ 

Necjam decìpiw ] quoépt àmarus amift 
J^hd 9*^t iiigntfit mcUs fàmima damammo • - ^ 
F( tamcm bète etmSis mxhdamm jàfeent. 

BS ON ET T d. 
Arbaro Amor , de i miferi Mortali 
Sfrenata voglia , e fonte d^ ogni fleilto , 
Benché cieco tu fia, con qual porcenYo 
Non apri in più d* un cuor piighc i^taìi! 

L' arco , la face , i lacci » e in un gli ftrali 
Strumenti furon fempre di tormento: 
Da te fu quelita terra a cento a cento 
Mille vengono y e vanno atroci mali.. 

Il vede 1> Uomo , e pur con dolce affanno 
Ama, ed abbraccia quel, che poi gli fpiace, 
£ gode forfennato dell» inganno : 

Anzi di più conofce , e con fua pace , 
Che Amore e amaro, & ogni Donna è datino, 
£ quello amaro Danno ancor gli piace l 
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SIC IL LANA un. ;, 
E'fcnzflihorridi ferpi Libia mai, 
Né procellufu Euripu fenza vemu , 
Né lenza novicati lu Catiif 
Né li Sabei fenza odoratu in^uentu» 
Né 'mrambu V Alpi fenza nivi affair 
Né fenza Feri Hircania ad un moniencu» 
Né cori huraanu in tuttu (enza guai, . 
Né lu Pinzeri mia fenza curmentu • 

y E P I G R A M M A. . 

gonfine tetri ficis unquam Lihye Mtra:tùluhiiw 

Euripi tumidis ore ncc abfqut Naiis : 
Non fine jucundis Afi^ novitàtthus Vrbes^ 

Nec fine odotatis tburibus arva Saba. 
Non cumulis amba niviumfine pluribus Alpis^ 

Hyrcani memori s luflra nec abjque Ftrif. 
Non bominum penitus certo fine corda dolore $ 

Noffranec abfque fuis JoUicitudo moiis. 

PS ó netto: 
Ria Serpì,e Draghi inquefte felve,e in quelle 
.Kon vedran più ftrifciar le Libie Genti, 
N^ mai 1> Eùripo aytà furìof^ Venti, 
Le ^^vt a fnbbiflar , ne mai procelle . 

Pria dal Gatài chi porrerà novelle 
Kò ,.non faravvi j e a noi. chi le prcfénti j 
Ne più flillare gh odotòfi unguenti 
Le cortecce Sabéè fapranno anch' Elle . 

Pria fenza ne vivo Pafleggier, vedrai 
L* Alpi ; e di Fiere vota , è d' ogn» armento 
Ne» fuoi Bofchi 1» Ircanià troverai; 

Che pofla un giorno folo , un fol momento 
Vivere il cuore yman, privo di guai, 
£d il Penfiero mio fenza tormento . 
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s ic iXi ANA z/r. 

' Aaami faguri. e gcajij feioa cnntii» 
E di curiscmi . e Aeiù, miUi ufieru* 
Chi benchi m'am» e fdegm ogn'bun, fe (onta» 
L* AIcM d' •fQftri « tia mai fi dkYertt. 
Per eia m* è4«di «nbrofu, o prazit, o (^TruntiK 
Dtraim V •ffimoi, o U plazèri zerci, . ' 
Chi fugtMi fa«t« comu P Aot a pantu» 
Chi quanto gu^ » >a meli la cunvei ci , 

E P I G R A M M A. 
Mvitip&ci ÌMdtés.«m$mtmww€òrefmref 

Neem» pMUfrnm ftr miti mille vkes . 
Me fperms , vei tmes eMuSfii mmakìHs Imis » 

Te. n»m nm^mrpeStirtfemfer ém, 
*Porriie iHétrores,. s$$ deteSamas afta , 

'^>Ml(e miài •eàsr gféiid, ér éutg«r eritnt . 

ìfamque egtrfcitt Apes » 4mt gratum ► aut Biet 9m€nm , 

Vertit m ambr^i g^auty & amurM fèns . 

F SONETTO. ^ 

A milk o&rtc , o aari , a m^o F»tto> 
D' amor^ di grazie \ di tarmetuti, e penci 
Amami Cara, come tao Diletto, 
Sprezzami y Cruda, come odiata Berne'; 

Q tratti fiera fde^o , o -dolce affets© , 
O gioia , e rifo ,. o folmim,^ e carene». 
Mai lafcerò d^ amar quel cato afpetto, 
QueBe mai fuggirò Luci (erene . 

Dolce ambroiia mi fon per te i dolori , 
Cara t* dabraccio, fé mi fei crudele, 
Fida ti fegtto ,.fe mi doni amori . 

Mi fdie^, o m;> arai. Placida , o Infedele , 
Sempre farò qmi^ Ape in mezzo- a i fiorr, 
Che quanco gói^a, lo converte in Mele . 
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SlCl L l A SA tv. 
oiu in turbidt notti a 1^ undi («ri 
Brama la (porcii, e ntin vocrla la M«ri« 
Foi vUb In bon tmapa lu Noccheri 
Rifa li rili» e corna a narigari: 
Cu(s' jii idigrutn d' iffi modi aac«ri« 
■ E rìfolaca in cuttu difiimari, 
Comu ti Tija, moto di piazeri. 
Tutti li {uai mi fcorda«# torno ttaari . 

B-PIORAMMA. 
JsOàe prttlUf» qutlis ÌJaueUrm im uniis^ 

Ùtt^fs felagttSy UtHrà smts cmpèc 
P$fiié M$ étpparetfkeks iunukiUi CsH » 

BitUtitem infici vela rtfe£U VéJ&s. 
Talìs ego imMgmms HUMret , ftt/fttmfM* fmper^um, 

. Saipere decen$ peSus émort meum.. 
Te tamen ut video» vertit fententùi mevoem» 

Corde fifgh ttueror» te ^moque rmr/m ante. 

r^ SONETTO. 

\jOme in torbida notte , allor che fiero 
jL> Auftro fi fveglia , e ne fconvolge il Mare, 
Coli' arte , e co i fofpìr tofto afferrare 
Il Porto anela timido il Nocchiero . 

Ma fé l' Aer^ non più di nembi alterò, 
Ride fereno , e in un tranquillo appare , 
Le. vele fcioglie , e pronto a navigare , 
Dato bando al timor, volge il penfiero . 

Così quefto mio Cuore ognor (degnato 
Pe> tuoi difprezzi, e per la rotta fede, 
Fuggir, Donna, vorrfa tuo. volto amato; 

Ma. placido, e ridente appena il vede, 
Che lo fdegno in pietà ratto cangiato , 
De guai fi (corda , e a riamarlo riede . 

D 4 
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SICILIANA LVl 
U chitngiu Amari, ed a cui chìan|iu> a cui» 
Poichi 'ncid nun fXx li mei palon? 
St' Ingrata rtun mi fenci^ e 'ncrambu dai 
D' ogni fperanza mi lafsàru fori • 
Undi danca havirò rimedia chiui? 
Cui darrà ajutu a un miferut chi mori ? 
Sì femu per miu danna Tuccì Nut» 
Illa furda, t4|K^ecu> ja fenza Cori. 

EPIGRAMMA. 
XlT) quid Amor % plures funJuns mea lummé fletus 9 

bum nulius wrbum percipit aure meumì 
Hm voces ingrata mtas non anditi ^ omntm 

Ambo fpem mi fero diripuere mibi . 
Vnde /a/utarem capiam dein ergo medelamì 

J^i/vè occumèemi dulce ievamen erit? 
Damno namque meojumus omnes , furdior IlJa$ 

Ipfe ego corde carens, lamine capsus c4mor. 

] SONETTO. 

;0 piango j Amore , e per chi pianga, o Dio, 

• Noi fa il mio cuor,nè men queft*occhi il fanno, 
Se dell' Alma« e del fen col vafto affanno, 
Tutto ancor non è inteCo il dolor mio . 

Quefia Donna crudel , Moftro il più rio , 
Non m» ode, e fé la ride Amor tiranno; 
Qnd' Entrambi, per far eterno il danno, 
Fin di fperar mi tolgano il desìo . 

Dunque , o forte , di più , che far mi puoi? 
Dove a cercar rimedio al fiero ardore 
Andrò? parla, fé vivo più mi vuoi? 

Chi darà fcampo a un mifero, che muore? ■ 
Se per mia pena iìamo Tutti Noi , 
Quella forda, tu cieco, ia fenza cuore* 
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SIC I LI A N A LVIL 

Irmati in autu li pinni, e lu vola» 
Sttfpiri mei^ chi erranti, e fparii andati; 
Vui.chi pr" alleggerir! lu miu dolu. 
Di r intimo di 1' Alma Y. ali ausati: 
Convertitivi in negghi a flolu a ftolu» 
Non fkciti chiui ftrepitu^ firmati, 
Chi r unicu mio Beni , e miu Confolv 
Cu Amuri dormi; nò , nun lu fturbati . 

EPIGRAMMA. 
ERrabunda leves fufpiria 'fiftiic penna s , 

Aera per sacitam gufine volati s adbucì 
Seniioi vos ceieres bue iUuc tallitis alas$ 

Métffa utfalticìtà corda javetis ope. 
S^ésfo eatervatim in nebulée vos venite formam; 

Sifiite f fit voiis obfirepuijfe fatU . 
Vos iurbarìs enim Solamen murmure noStum^ 
E$ quod cum tenero dormi t Amore 'Sonum. 

Ss O N E T T O. 
Ofpiri miei , che gite fparfì intorno 
A trovare il mio Ben, fermate il volo; 
Che per alleggerire il mio gran duolo, 
L> ora quella non è , ne quefto è »1 giorno ; 

Per .1' aere fate pur voftro foggiorno , 
Ne V» inquieti il reftar *, ma quivi folo 
Convertitevi in nebbie a iluold a duolo , 
Finche non fìete al termin del ritorno . 

Delle mie care brame il bel desìo, 
Appagate , vi prego : ah nò , non fate 
Strepito alcun per via , così vogl» io . 

Sii <^uel letto di fior gli occhi girate ; 
V.1 dorme con Amor l' Idolo mio : 
silenzio , miei Sofpir , non lo della te . 
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SlCIi, l A MA ini!, 
Mau Pignvltttni M %»(« 
Di mamora; e c« iagrùni 'udì. impetrt* 
Cbi kflTa càilU foont moru ,.« <dura, 
E .chi diventa Tira, e cki fi fpetrta 
Quitoc* h*}u d* illa ioonccarìa viacurA ! 
Quaiu' è la forti mia majign«« e cecna ! 
OT' ama Doniu di carni -viva , tt pura « 
E a lu ehiancu ai4i divcaca petsa .. 

„ EPIGRAMMA. 

Qiiod gemitéis fu/o €tptì«t mht£H , 
ProtìnMs enangittm iinqMii , ditr$m^iu figur^m» 

Viv$qMt fii miftitr» ^94l0fisàm«fmt. 
0' mt» 0¥àm hngjè fan tji eomtnwk /«rti 

UUms! òptijmrs nuiigitB mei / 

CoTHca mm^Me b me ferrnm^m PétmiMéi si ilU 

. Mwdit ktrymis éfptré fetrs meii . 

V SONETTO. 

Editto un di Pigmalione in Tiro 
Di vaga Donna il nobile fembiante , . 
Scolpito in marmo ; allor più d' nn fofpiro 
Dal fen difciolto, ne divenne amante.; 

E là fovra V eccello Empireo giro 
Giunte le Tue preghiere a i Numi avante, 
Ottiencol pianto al dolce fuo deliro , 
Ch> ella li fpetri, e muova in un le piante. 

Ma quanto grande lìa la mia fciagura , 
Lo dica quefto cuor , che non impetra 
Giammai co' preghi fuoi lìmll ventura : 

Anzi vuol' empia forte iniqua, e tetra» 
Che ami Donna di carne viva , e pura, 
£ che diventi al pianto mio dì pietra . 
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SÌCìLìdN A Uf. 
Tm nà Munca^ ibfitsam «Fpeért> 
Sontf Cdu kì joittot» ed aria impiira t 
Somtf fultt pttriapi t hi. fineftira 
. Li Venti» cki atfnninaszean li mora* 
Di nSvrir OliW ». e palUda Untfftr» 
Sta la Campagna ingtamflgghiatat e fcura, 
Crìjjo , chi^ cca a' agnima» e^ fi £eqwftrt > 
Qpaoda fta TÌficsu(a la Katur»,- 

EPIGRAMM.A^ 

Omm0 qw99e gfiif/rigkk Sfingi t ijfeWìip 
t h mf 9m ibàmknc^t Ihriéffm miipufeneSrh 

Audioy iumr fm^tmi mémit pmrv^ i m ms . 
Hic nigris oleis^ Hvfwnbm éi^gtnififSf 

Funenw tmimi^f^wmt^p fmUt buAmi « 
Hisfi Mtfmrsm regiùmkms ridere ir eia t 

Mmtiims wtf$ka$J$ifi0 (mfi^m$pik. 

SSQNETTO, 
Orra eccei£i Montagna! alpeflre » e forte 
D> afpr ir macfgni y e per dirupi altera , 

. Dove Augel tsaà posò , né dofntt Fiera* , 
Mt Icorfe un (& la» mia nemica forte < 

Di xict€^ albergo appena entro Ire porte 
Il piede mrfi, che vìdiVio ck^eglì era 
Di ftiriofì> Aqoìlon la fede v^era , ' 

£ forfè ,> aiiche direi , Quella di Morte . 

Qui ghiaccie^ eterno, qui ftagion brumale, 
Qhì tenebrofo Cielo^ ed aria impura ^ 
Qui , fé V ha pianta^ alcona , ^Ih è niortale. 

Certo dred? io , cbe pet 1^ acerba^ e dura 
Perdita de' &oi 6^1, il^neralé 
Qua fir ritiri a piangec Ikk Natura . 
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CDìtlogu *nfra fAmnu't e lu Cm. 
Ori, chiangi? prichi? C prichi su Amtnci . ^ 
A, Di cui ? C. D' una, eh' è impia, e fcunufcenti, 
A. T' ama? C. Nu m' ama, ma dt pene, e chianti 

Mi pafci ugnura (l'affannata Menci. 
A. Tu i'amafti?C. L'amai fermu, e cuftanti. 
A. Fufli pagata? C SU di peni, e fienti. 
A. Dunca in premia chi avifti ? C. Amari chianti . 
A. E V ami? C. L' amu . A, E chi ne fperi ? C. Nenct . 

r\ EPIGRAMMA. 

A. licitine c«r ilUcrymasì C. Nimh cwfMmw émtre. 
A. CuJMS ? C. Inbumana Cérpcr atmre Berét. 
A. Te ne amati C. Hauiqiuqu4m\ cruieiis atufquedabrMmp 

Pétnarumque meum flumine peSus aiti . 
A. Tu diiexiftii C. CSfiant» &Jkmitt amavi. 
A. Merces ì C. etcitiu m , fappUciamque fitit . 
A. Munere quonere^sì C. Lacrymit cumulatile émaris. 
A. Diligiti C Abpereo. A. S^et tua quidne f C. NihìU 

TP SONETTO. 

•^. JL U piangi,© Core,e perchè pianger tanto? 
C. Perchè mifero , ahimè , fon fatto Amante . 
^.Scuopri all'Almaydi chi?C.d'un bel fembiante, 

Che porta infra be> volti il primo vanto . 
A. T' ama? C. nò, che non m'ama,anzi è cotanto 

Inftabile in amar , quant' io collante . 
ìrf.Nè corrifponde a tante prove , e tante? 
C. Sprezza mia fervitìi , ride al mio pianto . 
^.E tu l'amafti ognor?c. Sempre l'amai. 
A, Folli pagato ? C. Mifero , e languente . 

Kon ebbi in pagamento un guardo mai, 
A. Alraenyche avefti inpremio,oCuor dolente? 
C. Sofpiri , affanni , duol , lagrime , e guai. 
iJ.E l'ami? d'amo ,\A, e che ne fperi?C.niente. 



Digitized by 



Google 



PARTE SECONDA. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




^{(Jl ) i^ 

CICILIANA LXt. 

N'carii Inganna, un DéCderiu inctuttt 
^__Mi fpinfi ad impoflibili difinni ; 
Ma perchi è gloria un precipizra d* autu » 
Sprefiriu li fianchi » e cemirar) piraù. ' 
Ju munrb cuis) putenti aflauto 
A la. sfera t undi nuddu ci pervinni » 
Chi fi cunuTcirà di lu sran lautu t 
Chi mi Ci avvicinai, u non la ottinni. 

y EPIG R AMM A. 

Ad viresfufiténs me fiimuhivii opus. 
Scd^uia ab ingenti cQnfnrgii gloria iaf/a. 

Accelero pennas^ plumea vela^ meas . 
Dfjffkilem pleàrofpbéeram^ fiiibufqne lécejjamf 

jQuò di§ifk gradui nuUa Camétna iulit . 
Tarn referent , vifo audaci > rapidoque votaiu ; 

Si non oitinmtf proxinms iUefuii . 

fT SONETTO. 

l^N bel desio dì Fama, un caro Inganno 

^D' applaufì, e d' alta laude un falfo lume, 
Con imperio non fo , dolce , o tiranno , 
Mi fpinfero a feguir 1> Aonio Nume . 

E mentre a i-. Colli Afcreì falir m* affanno ^ 
E là giugner^ dov' Altri in van prefume ; 
Purché iia gloria il precipizio, o1 danno» 
Le.fianche affretto temerarie piume. 

Quivi, non più paluftre Augello al foolo. 
Voglio, che fia la più fòvrana Sfera, 
A miei vafti pender termine folo. 

Che fé m' opprime la nemica altera 
Mia forte , almeno moftrerò còl volo , 
Se là non giuniì , 1' ardir mio qual' era . 
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sia L ìAHA £jra 

Arcendu Glori, Tfarfi in cKiftì iman 
Azzemi ruppi: loipii undi vai? chi fai? 
Ahi! intunau l'erma Ripa : e poi ItlTafi 
Luco fidili Amanti in tanti guai? 
Ahii murmurandu replicau lu Marh 
Ma di lu Mari chiù fpiecata iflai , 
Partiu r Ingrata f e $' intifi gridari 
Echu poi diloncanu; Impia» undi vai? 

EPIGRAMMA. 

(jBloris aèh • fnniuqutfims bo$ Th^fit mnarui 

QiA petis f i Cerei $ èwkérM fétna mei ? 
Hci ! ripékumuiii. Mcrfitm quid wrtkt limfms 

^/img$rumTbyrfimì quid fMgis Mis Ei? 
Hci! rtf€rìt fUciibis r^ommi murrnme Péntus: 

Sétvior M P9mQ^ f»dé^^ OUms éHi . 
Audita ^ €kmmft ^r^tm pìémémèMS Eckot 

.^MÒ petìs^ è c^fdis àmiara péiné mei f 

T SONETTO. 

Irfì , fdegnata un di veggendo Clóri 

Da fé partire , in quefti amari accenti 

Proruppe, £mpia , ove vai^ ahimè, che tenti? 

Ed avran quello fine i noftrt amori? 
Un ahi, mandò quell* erma riva fuori, 

£ allor foggiunfe, Empia , ove vai?deh fenti? 

£ puoi lafciare in tanti iùoi tormenti 

Il tuo Fedele? almen gli dici , mucAri . 
Con ilebil *T)ormoiìo dal vicin Mare 

Udiffi nuovamente ufcire un Ahi l . 

E replicare un AhiJ quell'onde amare? 
Ala Qori più jdel Mar crudele aflai , 

Sorda partfo , e fi fentj gridare 

Fin l'Eco di lontano: Empia, ove vai? 
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SS ICIL ì A N A LXIIl 
Ta nivra Trìzza, und' ju ligacu mora» 
Dugghiufa Infigna è di la moni mia» 
Ma bedda cantu » chi li Cerri /d' ora 
L' Auròra pr* idda fula canglrla« ; 

Como cacina di lu fo' ceforu» . 
Amuri la 'ncrizzàu cu gran maftrla: 
Undi attaccati di foa manu foru 
Tutti li cori » eh' in prixiuni havU . 

EPIGHAMMA^ 
ti Aie mgra Cafarìes^ mmor quétatia liggms 

PeSoTBt fun$ mariis frigia ftgns meéti 
Bfi ità^putcbra tamen » mutare Hbtmtr ut^ UlS 

t^uratai veUci Fbofpbarus ipfec^mas^ 
Vt prùfrià nitidam gaTue de mure catena^ 

Intorfis palmis ingenhfas Amor. - 
Omnia quà^ diaci ceu compede. corda revinxit% 

S^ét ferv&ta$ atrox carcere ftriSa Ihicr. 



Q 



SONETTO. 

UeQAy che i giorni miei funefli fegna , 
Tcura Chioma , ond' io legato moro > 
£ per fiero deftin pur anche adoro , 
£* della morte mia dolente Infegna : 

.Ma bella è tanto , e si d' applaufi degna , 
Che cede in pregio ad eiTa ogni teforo; 
Che feco^ e*l fa Cupido, il fuo Crin d'oro 
Volentieri cangiar V Alba non fdegna. 

Cupido il fa. che ne formò catena 
Con arte la pia cruda, e la più rea, 
Di mille nodi ^ e lacci intorno piena : 

£ qui fu dove di fua mano avea 

Appefò i Cuori con ifcherno, e pena, 
Che prigionieri in £ua balia tenea^ . 

E 
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S IC l ù l ANA LXfK 
'Cchi ftarìvi accenti* fi vidki 
V Arccra «ìa» ck' ugni Mortati atterra; 
Facici fincinedda undt chi ijtt» . 
Chi h croppu. undi p»Sk e flrazci , e ^rra . 
Vi prego, fi pri forti la fidici. 
Gridaci all'armi* all' armi, ferra* (erra «. 
All' erta* all' erta, fui jci, fuiici, 
Pafla Ja Latra, chi li €ori.affi:tM« 

EPIGRAMMA. 
E^a Jégfttifirmm fi» ùméms iftrtè videM* 

Vminert qw^ ttcif feStr» fi(rm$ bimo : 
Surgite §d tx€Ìbnu% •ciem qui vtrtitiit iUt 

S^itranfit tméest atrt^fme hetU mwei. 
EjafagittifrrtmfitlMmimtfitrtèvideiis, 

Clamatt mm* . «nm* ti fmù$tu» édéfmé, Viri: 
Bfugite . effugitf , te» v^i/es efitte ; UtroMÌ* 

Bci$4i9 mtmMi ue/cié nrdé réjfis. • 

SS O N E T T O. 
Tate in guardia. Occhi mìei, niatdna,e fera^ 
Spiando Clori al par crudele , e bella i ' 
Fate bene al mìo cuor la fentinella. 
Se bramate falvarlo, e che non pera. 

Guardatelo da quella efperta Arciera, 
Si vel dico , guardatelo da Quella , 
Che fa più (Irage con le Tue quadrella 
D* ogni più. fanguinofa ircana Fiera. 

Che fé paflare a forte la mirate , 
Gridate all'armi, all' armi, ferra, ferrai 
Poveri Innamorati all' erta fiate . 

£ fé con lei ht non volete guerra. 
Fuggite , e nei fuggir force gridate , 
Guarda la Ladra, di' ogni cuore afferra «' 
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IMot^ fé pikci Amori mi £kìA,. 

Ce dsrte moraBccbiai acai&ì ifiSkm 
Ch' ja d" i^a« Mda & mk r «rmcriaflie 
E ^ouino a.^«lictr6«n ii mcceffi» 
N«a me prgghwffi ami, fsnpn fcappaffit; 
Se ben fienai £ua, fé ttl svttt 
Cmv.lC'flMiinme.' foi»- p«è 



EFIG R A-MM A». 

XJtìmm Jmemformtmrr Cupictim. Pmkit» 
• Jkgr vmit tfm Ìkm ri m t9 peikrat m^m meé ? 

SiethiHatm. «cnw»» ut t m i n» 'fitrfatmh • 
^a*^ m tm$lf,.g9admH■iii^m^^' 
M9 wtmtfmm ^fnn^ cetrmvtt uf fot fugante 

Sluanmi btunm'tfiim ummmtmiàuk 

Cvmiftnt r mmèkus £tmtfmt$fatt pds . 

r\ S O N E T T O. 

V^Uanto per tust virtìr felice appieno ^ 
Sarei , Aionor , fé mi cangiaiH un giorno 
la Pulce y onoè girando a Qori intorno^ 
Gir k pocefft (alcelknda in feno« 

Vorrei fenza «fimora in un baleno^ 
Scorrer tuctot quel mcurbido^ foggioroo ^ 
E dolce morficerla d' oga^ intointo>. 
O facleiun grato pizzicoce almeno. 

Che fé nello fpulciariì TdegnoTeeta, 
Di piendermi- la; Cruda: ^ inge^nafle , 
Io men fcappaflì., e meo. fuggiilì in frettai: 

Sebben gufilo n' avre», fé mi pigliale ; 
£ per fair del mio ardir ^ufta^ vendetta:, 
AXisk colie fue mani mi fchiacciafle:. 

£ 2 
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SICILIANA IJCn. 

I \m Vincaghiu miu , e' affanni inderniis 
Lo venta co non è cu&ì jp«rfecta. 
Chi' ni pozza caufari un firiddu ìnvornu» 
E dari fini a li vampi , chi )eccu. 
Pirchi a l'Aura, chi fpiri ne l' eftemu» 
Dintra fiuri non pò io propria effettu, 
E pr' aftocari tanca incendia if^temo. 
Ci voli attero* chi £rifca a la mia peu«« 

EPIGRAMMA. 

^Eqideé§Uém emaris »gi, mi fuévc fiiMiMm i 

Atirss tsm vsJidts mnque fiere neqmt* 
S^€ gelìdum cemferre qmetnt ^ièifrigus in ex» • 

Et lenire meét > ^us verno eerdetfaces . 
Sl»«ndMiiiiem e>^ernisj^at quét fiaùtiu> imut 

£ff'e3« pr eprie nen Dslet ^jiuré fruii 
Tentaque ut extinguent interne incendia fibiré» 

Piahi eUnd certe, qnìm kvefrigus Munt, 

CS O N E T T O. 
Aro Ventaglio mio , ch> ogni momento 
Ti volgi a rinfrefcarmi in fen gli ardori , 
Che mi vibrò da' Tuoi be' raggi Ciori , 
Per cui di vive fiamme arder mi {ento , 

Nò , che non è badante il frcfco vento . 
A mitigar gli acceft alti calori 
Del fuoco , che mi bolle , e dentro / e fuori, 
Onde arfura maggior viepiù pavento . 

Poiché quella, che muovi neH'efterno 
Aura lieve, non può col projprio effetto 
Portar dentro il mio cuore un freddo inverno: 

Anzi alle tante vampe ognor eh' io getto ; . 
Per eftinguer del tutto il fuoco interno , 
Ci vuol' alerò , che frefco all' arfo petto ! 
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S- stelli AK A LXVll 
I m* ami pri ricchuza» non m' amari r/ ^ 
Ama hi Turcn, ch^ haju la vena d' ora« 
Si m' ami pri fortizfisa, non m' aauuri» 
Ama Miloni $ chi sbracati la Toni. * 
. Si m'ami pri-foiddizza, non m' (amari. 
Ama lu Suli f eh' ha}ù la chioma d' oru , 
Ma fi cu m' ami pri forza d' amari» ' 
Amami , Gioja- mia » eh' amamui ^o. fflOf u . 

epigramma; 

JyOn pifp Cblmst ames proptcr psìrimmiMi TtUfCWm 

dilige » cm in Ificulos àure» veim ftui$ ^ 
Non me% Chkffis% ama oh robati ornare MiloMm 

Std poter is% Taurum nam. Milo^ firavit bumo. 
Non mtf CtiariSf ames ob formami dilige Soiemn 

Sui etenim anratès panàitin apct comas. 
fOUcfed amare potè s fi vi confiantis amqris , 

Cbloris amai mifera togor an^re mori- 

S SONETTO. 

B ni> ami , amata Glori , per ricchezza \ 

Nò , non mi amar , che povero, fon d> oro ; 

Volgi al Turco il tuo amor,che nell'ampiezza 

Del regno fho .rinchiude ogni • teioro . 
Se m» ami , amata Glori , per fortezza , . , ' 

Nò , non mi amar, che non è tuo decoro; 

yVma Milone, Uom di robufl a altezza, 

Ghe un dì sbranò colle Tue mani un Toro. 
Se m» ami per beltà , nò, non accètto 
, Queflo tuo fìnto amor ; ma va cercando 

Un qualche Aden per tuo gentil Diletto . 
Ma fé da parte ogni cagiòn lafciando ,. 
, Sol per forza d* amar , mi porti affetto , 

Amami , Gioja mia , eh' io moro amando * 

E 3 
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D$ICIlJAV\A'lJ^ll ' 
Addi eccedivi lacrimi, cb* ju fptndtt. 
Un occhiuè ftcca uà Niln» ei^tuitniim Pò; 
E moverh a piccati iacrìmsndu 
Ogn* aocru cori , fora chi io co. ' 
Sacci» mia cara Beni , clii af^tandu ' . 
L'amatu, e ducei fi» mi murirò; 
Clit diri bV. ma non (kpirì quando» 
B' un certo moda de dict di nò. 

_ EPIGRAMMA. 

£X pcéHs ékMm Fsdas eff , ÌHiMffMt fimihr , 

l]ni»que fum kcrym^t ^fint mttefiuimt, 
Adpiefétit ofiiis vtlftueea iwdé mMenns, 

PkSere tw neqmtm màfia ftuema tmm . 
Bltmiafc'fs Cklmt , qu9à duicié di3M mwmuk » ' 

Ingredigf fàpt»tlmnin» moni* iter: 
Nam ntfcire t&ts p$tiM' f «a tempere mttus. 

Stire e9 le mia veSefkvere eh . 

DS O N E T T CT. 
Alt* ècceflìve lagtime . eh* io fp^ndò , 
Son fatti gli occhi miei aue gran forgenti» 
Chic pòfcit divenute ampji torrènti, 
Van la fpoiida del cuor tutta allagando • 

S> altra Ninfa, gentil fiìfie penfando 
A quanti, e quali fono i mie i' tormenti , 
Certo» che fi dorrebbe a* miei lamenti, 
E ftarebbe al mio pianto lagrimando . 

Or (appi , che M dolore , 'A qual m* acctiora, 
Vien da quel Sì , che dal tuo labro afpetto, 
Cui negato mi itniggo j e moro ognora ^ 

Che fé pur t' efce il caro Si dal petto, 
Mentre tu non m^a^rvifi il quando , e I* ora, 
Un2<4òper me ùi\ fempre in efietca. 
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Tv SICILIANA IXIX. 
loftanni » Donna» fi penfi pri dogghi» \ 

. . Chi chiflu corpumanni 1- AliHà fori; 
Chi quanta chiù fi doli, chiù s'accogghi 
Lu fangu a dari fuccurfu a lu cori ; : , . 
L'eftrcmu gaudiu lì fpinci fciogghi|;r^*'t 
Adunca fi voi facci, e non palori. ;^Vr 
Dunami paci, concenta fti vogghj, Vv:*^ 
Chi d* alligrizza fubico fi mori. .:.< iri 

EPIGRAMMA. 
^JjEcìperis Muiicr, gemiiufi credis ac€rh$ / 

TrifUùique , Animam deiiie corpus gat ; 
£^ò mage nanqne dalei , iamò mage coguur imuì^ . 

Trabeat Hf eordì fanguis $micus Qpem . 
Sfiriiui foivh vires ex trema VQluptas: .4/. 

Htncfi qumris opus , nec mera verèa velis ^ 
ManerM da pacis mi fera , mea perfice voi a; ^ ti 

Lmhii oàvènii , nec mars 9 nanque mori r 

TP* SONETTO. 

JL' Inganni» o Donna ^ fé col tuo rigore 
renil ridurmi in agonia mortale ) 
£ che alfìn pe* tubi ftrazsi dal tuo Frale, 
Difjperatt fé n* efca V Alma fuore : . 

Poiché mentre le dai pena ^ e dolore , 
£ da un mal la ftrafcini in altro male , 
Il . fangue più, ti muave col vitale 

^ Suofpirto a dar pronto foccorfo al cuore. 

Quivi deponi il tuo crudel talento : , 
Non è 4 martfr, non è^ nò P amarezza; 

. La gioja è jquella^ che mi fa fpavento • 

Cangia in dolce pietà la tua fierezza» 
Donami pace ^ e fa 1 mio cuor contento , 
Che mi vedrai morir dall* allegrezza. . . ~ 

E4 



Digitized by 



Google 



SIC IH AN A IXX. 

Xtnt Dia , chi lo cuccù incendi* e tu, 
E fcuopri A un giru ogni pinzerà incetaa» 
Nu permiccirì -nò , benchi culpai , 
Chi levi culpa appi fiippliciu -ecernu « 
T' offiO , è viru , e coma ceca etni, 
Spandu daddi occhi un cempeftivu inTomn : 
Fiecaci » Iduhi miu, piccaci urinai, 
Pcichi in difgram tua provu T Inferau. 

^ EPIGRAMMA. 

\J* Dea f fué mente s bemmm» fcrutaris, & tS»- 

Lumnii omne vides »fcis , penetrare petes ; 
^e, frgcort efficias» qifwws culp^hii» édfimi 

Supplì cium atemum crimen Jfatere leve. 
Deliqui jtteor > p*m aufus te Uidere Céecut; 

Sed ruit ex eculit ttune Ucr^fmtfm hyemt, 
JU> pietas , pietas \ ultra quid, Z^mw» mnaritì 

Te Stygis experior 4efpiùenteféces . . 

CS O NET T O^ 
Lori , mìa bella Dea , Nume pqfleiite, ^ 
Che del mio cuore il tutto intendi , e lai ; 

. £ in un fòl giro de* lucenti Eal 
Scuopri (ino il pénfier della mit Mente.* 

Ah non permetta^ nò la tua clemente 
Dolce pietà, febbene io cieco. errai, 
Ch' abbia fupplizio ete>rno /eterni guai| 

. Colpa, ftarei per dir , quaii innocente . 

Se vuoi , che t' abbia ofièfo , il cuor t* ofTefe ; 
Ma già dagli occhi un tempeflivo inverno 
Spaife, ed il fangue intanto pianto fpefe: 

Ma non, fìa^ai.quefto mio duolo etèrno; .' 
Mercè ti chicggio , Idolo mio corteic^ 
Perchè in difgràzia tua provo l'Inferno* 



Digitized by 



Google 



V 



^7 e ILI AITA LXXL 

K, fi si CTudcli nepi'smarj^ i ^ 

Impia, pfi tnb ih»i ceoi la to cori:; ! 
E prichi ne mancu ja ti pozza am«ci»;y 
; iMtSL rpìetata, mi ruba» lu xori. 
Ju fenza cori inan laflatL d' amari » ^ 
Tu nenti m* ami» e ceni lìdu cori: 
Ma s* ora Itt co cori non Ci amari » 
Amami, Gioja miai.cuiJii iniibCorii. iS 

EPIGRAMMA^ 
jiSpice fi nimis immmem tt reidir aitare ; 

Pro mCf ne rcdames > ìmpi§ , cordt cMts . 
Ut quoque cmitmpiMS mfqmm u Tbyrfis umarèt $ 

Cor licmi nofirstmfmiriòu^e.^iiH.. 
Non p vel cordis inopia #e ibyrjii unmrt reHqmt \ \ ^ 

Te redamatep mefifs! net duo t^dafinunt. 
Si cor forti tuum ieges ignorat Amorisp . 

Memet corde meo^p LuKtiHé^ CbioriSr ama. 

V SONETTO.^ 

£di y Ni<ìfa cfudel , qnaiito é' avanza 
La tua fioretta ìii' non .volermi aolare ; 
Sapeili Jn{ pibita il.iuiò }>el Qnàr. mutare ^ 
P'ej:>perdece d^amar '£n la ffrciiansta:! ( I 

Anzi perchè il mio cuor nùtria baldanza ^ .) 
Di Tempre amar quelle tue Luci care^ 
Mèi lubafti^ fpÌBtatal,' onde pia fare > 
Né inend 11 pòfla^ V alta jmia:< coi^anza » < 

Or fenti ,'qaall fon' le mie querele r - \ 
Io fenza cuor» d^ amar non f ho lafciato . 

• '-. Tu CDÓrduetCuor mi (prezzi , Empia infedele! 

A^a fé »1 ftiocuor s^'^e pecmio duol fcordatb 
,L?af tco dolce, d* amare v almpn , Crudele , 
AmaM col 'miq cuor:, ch^ ha 'fenipre amato! 
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SIC ILI ANA IXJdl 

I la mia vaga Aorof»» T appcriri 
Fannu duci arnioiUa li RoiìgnoU, > 
Sgorga Agni fonti liquidi Zaffiri é .-., 
Progni non chiangi chia, né «àia fi doli. 
Per fartfi giurlanda in Tari giri 
Di tniddi xiuci raffi, vlanchi, eanòlir 
L,a Terra, and' Idda. p^k £i xiociri 
Li rdì> li Jiguftrìv e li TÌoft, , 

EPIGRAMMA. 
*Jj\JiH wteaftrmofiÈAitrvnftfèigefctìlist 

Eretta jtictni^ déU PìUmuU Joms ^ 
BxiUam §eUd» vitraisikftmiàiu muléi ■ 

Nom.gitKà furriiMr. rnueit VerU Aw , 
U$Jtki c»tMfMns90Ù» gkmermùw9jkrt»m>. 

Pa^didis, miàùt fhrièms étqae r»Mt» 
Si»à graditur, t*Umre .fi€it fhnrt Uga^t, 

M SONETTO. 

Entre la bella aóu>rofetta Glori , 
lutta leggiadra in volto, al fuo giardino 
Muove foiinga 11 piede' in fui mattino , 
Per farli al petto , al crin ferto di fiori; 
Come dal Ciel l' Alba novella fuori 
SorgeiTe ; V Ufignool fuo pellegrina 
Canto difcioglie, e i fonte , eiRio vicino 
Le por tan mormorando 1 freCcbi umori* 
Progne in veder quel fulgido lembianoe , 
. De' fuoi pailàti amor più non fi duole ; 
. £ taccion l'Aure a quei be' Lumi avaate : 
£ come allo fpuntar del nuovo Sole; 
Là veggonfiy ove tocca il piede erraate, 
Spuntar le Rofe, i Gigli , e le Vtok. - 
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Ss re II JAN A LXXIIl 
I cu U turba <ti li toi chtmeri ,- 
In guerr» la to* rdegnu ini rlnc)u> 
Non per chtfto viccofia indi (peri » ■ 
Chi nenti fi* Alma «fi lu fo* (lerdiuw : 
Anzi chiti còn^^offlai, ch'ja indi arcedv 
Anzi chili faonbri ifs' oddiu m' inxrrìfchi ; 
S' ju perii, pèr(t a tia, chi ni» non eri» 
£ rientrai a -mid. dù n'era mio. ■ 

EPIGRA^fMA. 

Si tu* eor vécft ièlit m^ìut' ntmm 
Non ìdf fpfrt» pÉfutm vtmtte triampkumi 

ìhm me» vita fui perUdit ifié mbit. 
Plus ego fuim potius pofma fum viBff udfjnàst 

"Hòc omtm Amdirpiut tulit imm§ rmhi. 
Qùét mem monfuerutt potm uperiere; qmmibtm 

Akti^ fi^rum f lume meus ipfi v§s§r . 

ISO N E T TÒ, 
N qoeHa grsndt orrìbile d? Amore 
Guerra ofivnata, che faperba, e fiera 
DoniH mi feCH , e con baldanza altera ^ 
Lo fdegno tuo fi difle vincitóre; 

Non rperari^ò, per mio fchemo ma^iore 
Di cóndorre in trionfo prigioniera 
Queft> Alma^ eh' oggi è libera, qaai'era» 
E' che in fuggire ancor moftrò valore . 

Veda il tuo cieco fdegno, e oflervi pria 
Chi di noi vinfe, e Chi rimafe oppreiTo; 
Di chi l'onor, di chi la gloria fia: 

Che vincitor, non vinto or mi confeflb: 
Io te perdei , che pib non eiri mia^ 
Ma |N>f ce v4nfi, in racqwilar me fteflb. 
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SICILIA N'A^ LXXnn 
* atnu, e tu prìchi nu mi voi SHitri» , 
[Pensa» chi beddi modi fu li toij 
Nu m* hai voluta pri fichiavu accttcìri 
Un ura 4 tuu fervisiu. Ihx ura poi 
Homo vi fura, e pagherìa danari; 
Pri aviri un fchiavu addi comandi foi: 
£ tu poi aviri a mia fenza danari 
Pri fchiavu^ e fecviturii e nu mi voi ! 

EP IG R A M'M A. 

iJIHgo tCf Cbhris, CUT $^h ^ Thyffii^màtw ^ 

Het jtrvare par ci vis in amt^e vic€s ? 
Àie ma mancipium fcritas profcripfit, ^ ttné 

Me fefvirt tibi nec btevis h&ra dedit,, 
Nonni Vir cgregius /iipendia foheten wmm^ /^ 

Vi fumuium imperijs poffèt Mere fnis ? 
MMcipium^famuluTfiquepùtesfine ponderi nummi 

Me vincere sUf > prob doUr^* id^ne negas ? 

ISO NE T T O. 
O t' amo ) b BeUa , e t' amo quanto mai 

Può amare un cuore amante riamato ; 

T* amo de' tuoi begli occhi innamorato, 

£ Tempre t* amerò , quanto t' amai . 
£ pur con tanto amor, che ti portai, 

È ognor ti porto; come condannato 
, Schiavo a fervirti in ogni tempo, e Iato 

Isè men. Bella crude], fofFerto m' hai! 
Uom vi larìa , e ben faria contento , 

Che per avere un fchiavo a* cenni fuoi , 
^ Pagherebbe molt» oro, e molto argento; 
£ tu fenza danari aver mi puoi 

Per fchiavo , e fervitore , tutto intento 

Notte , e giorao e fervirti , e non mi yuoì • 
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S^IC l L JAN A IXXV. 
lOniszu» Gjoji mia» nu dubitarit 
Chi a mxldi Amanti cangiatu e* aviffi» 
Se middi morti avidi da pruvarì» 
Feju» clìi Tizìu, marcure patilli. 
Mai chifta Cori t' hau d' abbandunari » 
Eccectu chi la morti ci fpartiffi; 
E doppu morti fentirai gcidart » 
Conizzu» Gipja mia» s' ju ci vidiffi! 

E P I G R A M MA. 

JjJx mea. Corine mestmp duU^s depelte ùmores^ 

Diligo t€ filamv nec miti mille focena 
RefpMo miOe, licèi wujpicuh rniUe fsrirem^ 

?eJ9f t quam Titio fi miti pétns forti. 
Haui equidem Tbyrfis it itmpore deferei bOo $ 

Dividerei daplices ni Liiitins finas; 
J^uim tiiam émdires ipés poB funere voces$ 

Si ie eonfpiceremi Lux mea^ Carqae meaml 

CS O N E T T O. 
Oruzzo, Gioja, mia; dubbio, o timore 
iNon aver mai del mio fìncero affetto; 
Non crederò, eh» altro amorofo Oggetto, 
^ PoiTa co' vezzi Tuoi rubarmi il cuore . 

Si fcateni ì* Inferno , e 1 fuo furore 
Volga contro dì me l' orrida Aletto , 
Mi faccia un Tizio; Tempre mai nel petto 
Conferverò per te V antico amore . 

Tel giuro , Idolo mio , non dubitare : 
Credi pur, credi a quanto io ti prome£i; 
Kon poilo, ne ti voglio mai'lafciare . 

£ quand' io nel morir mi divideflì 
Da te; morto ^ ch'io ila, m> udrai gridare 
Corazzo , Gioja mia , s* io ;i vedem ì 
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SICILIANA LXWT. 
Aga AurcMra di i'Aonu, o cbt piavipafii 
Muttra, cUi fai di li tot |kori) , e hoauù! 
Prima vexa, ch'in ùa cu inviduifà, 
Gara co(ivic*.a vitiaut Amari» 
Tu ricocDÌ , e ca tia uam odiuu£i 
La Terra ingiurlandaia d* «bl» e xiwir 
Tu fula coattncizai nua sjiefckub» 
Mai coiai, aiiai rìnov* la éaìatl. 

epigrìlmua. 

VEfp Ami rnkiems Jkanr^ & ri/m agr9nm^ 

S^mam btmf c^mftrmm ptmf^t iecw^ tutts\ 
Tu h/tta ad tenerox > èmmim^f^e mctndh «mmet» 

C»$ttimfit« JMa invàdili nrk Atim • 
Es tuféif tttdiui^ jf* te^redftatà» «nrfiM«»' 

IffÒKvm ft^tm CtHm». ér hark^fitU.. 
Vulfa fernet mHto. M pedate . /#iU vehfN* -. 

Non 9«dU'^ immÌ9idiÈ\ pnki uxitt Mcc dolor. 

VS Q NETT Q. 
A9C dcU* Anno Gioventù, pompofii v 
Primaveira gentil , vita d' Amore-; 
Che d> ogn* eibetta fai , ^ d' ogni fiore , 
Cinta: ti crÌB, cìnfa il ien, inofira odocola; 

Che al dolce arrivo tuo con iavidìo£i 
Gara richiami.,, e eoa pàìi vivo ardor* 
I Pefci a rtamar nel falfo umore y 
E le fere , e gE augelli iafelvaL oabcofìj 

Primavera gendl tu amn ritornì , 
£ la sì cara a gli Uomini^ * gli Dei 
Stagioo vien teco d^ almi allegri giorni. 

Tu folo , o mio Contento ,. elclufo fiet, 
£ lontano da me., più a me non torni, 
Anzi acctefci, e rinnaovii pianti miei» 
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SICILIANA LXXill 
Edd' Occhi, nidi di 1* alata Dio, 
CrtJQ, eh' in vui lu Suli n^t « sfitiddi; 
Poichi eterni prì vai i' incendia mìu 
Teni « (tu petcu , ohimè, vampi» e faiddi. 
Occhi tana vircuti in vut nalcìa* 
Ch'ju ben dirrò: fra middi grassi), e mtddi; 
O' laNacara in vui li iiiddà un)u» 
O' cu li voflri raa fid'li ftiddi . 

EPIGRAMMA. 
fVlgemts 9culii pumnA nidus Amoris, 

Nam meajSc raUis trefamm iweewéim veSùs» 

Utmféts m étttrno etmeremet ignefhiami 

In vobis virtms, vggs immnà, $am» C9rm/C0$, 
Inter mt bat CbaritM^ 9nti»ii8»ftr4m-- 

Aftra vet in vUs ptUrs Nètnra -cvtgit » 

Fili potms ve/iri cmulidU Afiréféce . 

VS O N E T T a 
Aghe dell' Idol mio Luci vezzofe. 
Begli occhi, nido dell'arderò Name , 
Quanto ne* raggi Tuoi porta di lume , 
Tanto prodigo il Sole in voi ripofe; 

Poiché quelle , che in fcn provo amofofc 
Fiamme , onde fìa , che Tempre mi confume; 
Moftran ^ che nate iìeno oltre il coftumé 
Da quel fiioco, che in Ciel fua sfera pofe. 

Begli occhi , adunque tal virtù vegg' io 
Ufcir dalle poflenti alme facelle , 
Che dir franco non teme il labro mio; 

Che la Natura di tant' opre belle 
Madre feconda , ò in voi le Stelle unfo , 
0> <:he formò co' voilri rai le Stelle . 
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SICILIANA Lxxnn. 

U a iu focu» Farfalla» voli» e vai» 

Ju a la mia Donna cu l' affetta interna; 

Tu invaghita non vidi zoccu fai • 

Ju Amanti lo mia danna non difcernu # 

Tu hai guftu» e pena a 1' infocati rai» 

Ju tocca ora Iu Celu» ora 1' Infernu» 

Tu t'ardi, e mori, e finìfci li guai » 

Ju campu in focu»*ch' ardi» e dura eterno. 

EPIGRAMMA. 

jTVp ini Pépi Ho 9 pitimas cxicnMs ad ig$$em; 

Ipfe fed ad Domnam fervide vota mesm^ 
Tu nefiiSf quid Cétcus ggas pfursùmndus émare\ 

Nm ego cerno meum Cétcus anmre malum . 
Ignièus in me£is pénuu » & gaudia Jnffers ; 

Tartara nunc tango ^ nane ego tango Polum* 
Ureris, ^ moreris, fedaiefi faameta dolori: 

Afi ego perpetua tfMfigo m igne àies t 

TSONETT o. 
U fciogli j o cara Farfalletca errante, 
Pronta le piume in ver 1' amato foco ; 
Io te imitando ognor volo a quel loco , 
Dove rifplende almo gentil fembìante . 

Tu prefa da quel chiaro sfavillante 
Nobile ardor , che fai punto , ne poco 
Infelice, non vedi ; io fatto gioco 
D'una Beltà, vivo ingannato Amante. 

Tu fenti, e doglia, e gufto a i caldi rai , 
Ed io tocco ora il Cielo, ora Mnferno 
D'Amor , di fdegno ; or godo , òr peno aflài. 

Tu mifera alla fin con giro alterno 
T'abbruci, muori , e in un termini i guai; 
Io campo in fuoco , ch'arde , e vive eterno. 



Digitized by 



Google 



Q 



^ ( 79 ) 43^ 

SI CI e I AIÌA LXXIX. ,. 

Uant' era megghiu» quancu, Occhi nri nia/ 
Chi fenza vui m' aviffi avucu a ftari! 
Tant' è» chiangendu la di%ra»a mia» 
V aviti pwu in chiantu a ronfumari, 
Zeftu , sì cancu mali antividia, 
CvL II mei mani vi vulia fcippari/ 
Fu beddu, è vera, vidiri una Dia, 
Ma quanc' è brucai avidi» a laflàrtt 

^ EPIGRAMMA. 

Vivere ^tidfy tneiiàs mtfint litcefora ! 
Scilicn ebu fientes nefiri infortunis cerisi p 

Vós tandenf in hcrytiMs pena liquore i§hi$. 
il* mibijt santnm ìècuìfes nefcere iamnum , 

Vos mea vulfijfet fnngninoienia manus . 
Cernere quimpulctrum Divétfiiit ernvennftéei 

fDeJìfrere efi ptitcbramfed mibi iwrpe Desm. 

f\ SONETTO. 

\J^Vsaìto era meglio, mie Pupille , quanto 
eli* io cieco fenya voi pur fuffi nato! 
Tant' è , piangendo il mifero mio ftato 
V' avete in fine a confumare in pianto . 

Voi fofte la càgion , col mirar tanto 
Un bianco feno, e(i un fembiante amato i 
Voi sì d' avermi fatto fventurato ; 
£ ne portate ognor l' indegno vanto . 

Certo , fé tanto male antivedea , 
Colle proprie mie mani allor frappare, 
£ poi fchiacciar co' piedi io vi volea . 

Così doveo per minor danno fare : 
Fu dolce inver mirare un alma Dea , 
Ma quanto è amaro . averla poi a lafciare ! 
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S rei t TARA LXXX. 
Uanca sa. quancu èi>«ddt CU Muderà! 
E quanto è beddt , cantu è marioU} 
Pò 'nnamurari ogni (wcra, ogni fera» 
Vi ferifci, e e' un rifu v'i confolat 
E'- raggia» ò fiirba » è pronta, è luiinglien; 
Si canta, incanta, ai li movi» voU.* 
Infini è un» xiunita frimaven* 
Labra di toùi, • Noma di Vioia. 

fi EPIGRAMMA. 

lii^àm fipieus eB 19» Cbàris, quim fronif dtttrs ! 

Jlhferast é^ »mwt po$e0 tctenjere eamest 
Vosferìtt 4f riju fttuU .e9fi» k^t M 

Eft lepidt, e0 forni*, dexirs e0, tft frttmpt0 » figiUffiie • 
Céntét, & imantét, fé mwett «tqut volai . 

Dcnì^ue Ver éictm feptm» fionme torona, 

Nomen bohi VioUs» bknié LabeUé rofas. 

f^ SO NET T O. 

vJjUanto vaga è Coftei , quanta briofa ^ 
Tanto è furba nel cuor, negli occhi tnda: 
Or' alletta col guardo in dolce viita , 
Or fcrifce, nel volto afpra, e fdegnofa* 

Se fcioglie in itn la bella Chioma ondofa^ 
Forza maggior la fua bellezza acquifta > 
Se ride, fa de i cuor dolce conquida , 
Se piange^uove al duol tutta dogUofa, 

£' raggia , c^va , è pronta , e lufingniera » 
Col canto incanta quefta Marivota , 
E innamora ogni pietra , ed ogni riera : 

Infin fé muove il piede è un flral, che vpU» 
£ porta y qual fiorita Primavera • 
X.abra di rofe, e Nome di Viola» 
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SIC ILI AN A IXXXI. 

Quando cefferid , Occhi fcuittinti , 

Di lattrimari » Occhi rcuacinli » quàndu ? 

Miferi, fitt «idìcì abiaramincìt 

Chi pri vui r Alai« n^ efct lambiccindu? 

CeiTaci 6flMÌ » teflàù li laminci» 

Ne rper&ci «lligriaza lagrioitndii: 

Chi fi a chiangiri ariti li curminti, 

Càiangifi «itn^.' «hi aiùnritt aaMU)d«^ 

f\ EPIGRAMMA. 

OtaH i vuitAs IkmiHé ima mei ì 

^/inìtNl gmunm qmd mts vita flint ì 
tiuqtdte fam crth'itmfìert Hm- fmtfiibiu Mrét$ 

Spem fuia Uti$i4 kerym» natta ftret , 
S^Hfi ftttègraves deietit fiere dvhret, 

ileUt quU pt^etùt* tènder m matre mori . 

ESO NETT O. 
Qusndò mai fenza fperar conforto » 
Di pianger cederete , o mie Pupille ? 
£d a fiumi verfar dolenti ftiìle , 
Fiumi, in cui mai voi troverete porto? 
Kon vedete , Infelici , il grave torto, 

Che fate al cuor, mentre che ognor fi dille 
Volete per Colei , che mille , e mille 
Volte giurò di darvi tlto fconforco? 
CeiTate omai , celiate ogni lamento , 
Che per SI fiero oggetto lagrimando , ^ 

Di veder non fperate il cuor contente : 
Ma nò , (eguite ; che le «ìlora quando 
J^iangete, voi provate afpro tormento^ 
Piangete pur, che morirete amando* 

F % 
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SICILIANA LXXXtl 

#Umanu di iu miu Sali animata, 
L' aflènzia fa cu mia dogghiufi provi ; 
Cingi d'un tencbrofu nuVolatu . 
%J Alma, chi ad ogni mocu ci cttmmovii 
E lu pinzeru miu fempri tgicacu 
D' aucichi guftì » e di turminti novi. 
Tira la (àngu in vapuri mutata; - 
Chi fciotu ia chiantu ppi p» 1* occhi piovi «- 

^ EPIGRAMMA. 

CjOrproèaib$eétrÌs oJiofa éi/entia pèni*, 

Ùitm me ut é nobis Soi tnimatus aée0, 
Cingitur ohfcwro nHtmUrum tegmiw ptSus, 

£^i fuéttus m^tu comm9i>et owréfi» ^ 
Mens mea c^ntimtò vemttt égi$»tÉ tbnius , 

Prifiit deiieijs» exitt^^ue hùw, 
S»*gitinem $cer}é tr etiti t/m m9X vépor editmt Ì9geu» 

Solvi/tir i» i^crymus » lumi mefite fitti t : 

MS O N E T T O. 
Entre che lungi dagli amaci rai 
Del mio Sole animato io pafTo l*ore; 
O quanti cadon full' afflitto coser 
Nembi di flrazz), e turbmi di guai! 

Fra tenebrofi orror non vedo mai 
Per me giorno ridente apparir fuore, 
£ con la cara rimembranza , Amore 
Il mio gran duol fa più crudele affai . 

Cosi '1 mefto penfter ora agitato 
Dagli antichi piaceri , ed or da i tanti 
Nuovi tormenti , ond' è '1 mio fenfirazziato; 

A viva forza dalle vene amanti 
Ne tragge il fangue, ed in vapor cangiato. 
Tutto lo fcioglte in lunghi am vi pianti» 
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sieri TANA Lxxxni 
Edda* che non ne&nnu chiù le Mamanf 
Un autra Bedda a comu ficì vui i 
É fi la voftra campaflì cent' anni > 
N' autra non ne farebbi a comu voi. 
Chi s' autri pri lu munhu fciogghi i vanni» 
A cercar miravigghi a dui a dui > 
Cca fi fermi » e ci miri in pochi Tpanni , 
Tutti d' un Munnu li biddizzi in yni . 

, E PICK AM MA. 

MÌ^fignis firmi, VentriqitefimilUmOtCbUris, 

Cui fitts eS mgter gtgnere nutk paremt 
Nec tua fi gmtrìx ctntum traduèertt aimts, 

jEfualem p9ffet ^«genersre iiài. 
j^uodfi fuis totum feregrittus oéahtiu/et Oriem^ 

fiatuféC ut miras quétrut, ^ értit 0fett 
HìcfiSat ; vultAs parvo num ceruet in orh, 

JHuidqiùi vel t0tus puicérius Ortis Met, 

Q SONETTO. 

Bella , che più bella al Mondo mai , 
non vide, e non fece il Dio d'Amore; 
Tutta ricolmo il fen d> alto candore , 
Tutta 1' occhio ripien d> acceii rai; 
Se ancor la voftra Genitrice affai 
Più d> un fecol vivefle , e a tutte l>-ore 
Ne faceffe una; nò che un' altra fuore 
Non ne darebbe , come voi giammai . 
Che fé per vani d' ambizion deiìri , 

Altri in cercar portenti audace , e fiero 
Scorre di fuolo in fuolo in var; giri ; 
Oggi qui fermi pur 1> occhio , e 1 peniiero , ' 
£ chiufo fol nel voAro afpetto miri 
Ciò» che di bello ha 1' Univerfo intero. 

Fi 
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Ss IC ì L lAN A tXXXIV. 
Tandu nu jumu cu pinzerì ▼•ni , 
Viddi a cavaddu gtuftrari dui Griddi;< 
Ju viddi un Cervo a iècacari un Cani» 
E un Cecu nacu cuncarì li ftiddì. 
Supra dui monti vidici una navi * 
Cadeau era dì pedi di angutddi.* 
Tanc'è veru» Patruna, chi cu m'ami, 
Quancu fia veru lu cuntu di Chiddi. 

j EPIGRAMMA. 

^Uper in trms d«9S vidi eopcurrere GriUoft 

Exmtms curìs* bsflaqui juncus trai. 
Vifus ^ in fylni Ctrvus vertere mottfum * 

Céteut ^ Afirtmm Snnmfrtre fa€Hi 
Velìficnrt fuper vidi dn9 tnlmin* Navim » 

Angttiitét» merces, pes nuwterc^ns* erti. 
Tantum fffiqntrit mg, perfida Cblorts, tmore» 

lllvrnm qmimàmfikulà veréfuit. 
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M SONETTO. 

Entre ilefo full' erba un di men flava, 
i\on so , fé mezzo defto , o addormentato» 
Vidi di Grilli uh folco ftuolo armato 
Con la lancia a cavallo » che gioftrava . 
£ vidi un Cervo poi , che s' a£Rinnava 
In feguir frettolofo , ed arrabbiato 
Grande ichiera di Cani , e un Cieco nato , 
Che ad uno ad uno in Ciel gli Aftri contava. 
Vidi fuperba hi ave, che di piedi . 
Carca d' Anguille fovra un monte altero'i 
Correva fenza vele, e ienza arredi. 
Tu (enti , ingrata Clori ; tanto è vero , 
. Che tu mi porti amor, quanto tu credi, 
• Che aon fia que!fto un fógno menatogner o. 
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I l'Auftera mia fdignatu Amori » 
Scippau di r Alma mia lu firali auratu; 
E sbilanci lu Diu di la fu humiri » 
Pigghiau li ftrali, « parau 1* arco, iratu: 
Poi diui: è gran pazzia, cui porta amori 
Ad un cori di Tigri impiu» & ingrato; 
Ju la vengia f%ih di lo cu ardori ( 
Non devi» coi non ama» effirì aataco. 

E P I G R A M M At 

i^Hlùridos auSerét dedignans jura Cu^d§% 

Aurea prétripuìi pedate iehweOp 
Zehtefque fui ph(ìretra$um N$men bon^fis ^ 

tArmaferenSf arcumfleìch uirìnq^e mtnui 
IDein aiti eft ingens Cjeci dentemU cordiSf 

S^Qd Viile$ ingrata Tigridit igne mori ^ 
fyfe tui fiam vindex metuendus ; amari 

Non deht fuam pedus am$n earens^ 

DI SONETTO. 

Ella mU Donna infida, e disleale 
Sdegnato un giorno il faretrato Arciero , 
Strappò con ciglio difpettofo altero 
Da queft' Anima mia h aurato Arale : 

£ con quel braccio a tanti cuor fatale , 
Dell* onor Tuo zelante , e del fu' impero \ 
Scelfe fra i dardi il più temuto ^ e fiero , 
£ tefe 1' arco pien d' ira iinmortale . 

Poi difle : E' gran pazzia , cui porta amore 
A un cuor di Tigre si crudele , e ingrato ; 
A un cuor, eh' è tutto gel , tutto rigore i: 

Io ben faprò con quello avvelenato 
Strai vendicare il tuo fchernito ardore ; 
Non de.ve , chi non ama > eil«re; a/nacp . ,. 

^ F 4. 
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SICILIANA LXXXn. 

Vanu lu conufciu ogni miu llentu * 
Di (lari, o Donna » a la cua guardia chiui; 
Prichi iiggert affai chiù di lu venta , 
A cui fi fida? a cui non gabbi , a cui ì 
Di lu iu mali a la cuftodia intenta 
Argu f chi di tant' occhi ornacu fui % 
Non ne ppcio guardali una ca centUt 
Et ju ti guardirò iulu cu dui? . 

rx EPIGRAMMA^ 

y{VéeUbc$ t Égmfco » vmh e0 meà cure, téhrfuip 

CbloriSt ed excuiias mt vigilare tussz 
Aere M0m Uvior^ tevior pfumS^ue, Naiofsn^ 

lUaqucéS vmis crtdulé corde dolis . 
Exiiii cufhs propri) ^nomus Arguta 

Cui tanto ftptum luminecorptts erat. 
Non octttis potmt centum JemMtre voi ttnam i 

Ipfi tui Qtffos forte .dituéttf eroi 

ESO N ET T O. 
Ifo col mio peniiero , e tutto intento 
Coli' occhio a rimirar voftro bel volto , 
CeVco ogn' iftante Tempre a voi rivolto , 
Di'lpiarne ogni moto, ogn* andamento: 

Ma vano alfìn conofco ogni mio ftento ; 

' E più eh' io veglio , e m' affatico molto , 
Siete co' voftri alFetti a freno fciolto 
Volubile , e leggiera a par del vento 

Onde fé fu di cento lumi armato 
Argo , di Giove a cuftodir l' Amante , 
Ed infelice ne reftò ingannato; 

Come potrò giammai fempre vegliante , 
Se lol di due pupille io fon dotato, 
A voftra guardia ilar , Donna, incollante?' 
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SI CI L l A N A UXXni. 
'Oddi Pinceru mìuv chi fempri vai 
Di mia luntanu, undì la Donna inia, 
Undi Amuri ti porta , e lù ti (lai 
Di r audaci diliu ìncumpagnia: 
Adduncaf ju privu» e tu fazziu (tarai? 
Torna» torna, e 'n rlpofu tC Alma fia. 
Ma chiù fbddi di mia Cui vidi mai? 
Cli' haju di Itt Pinzeru gtlufia! 

/) EPIGRAMMA. 

^ CyfÉt h AnifHét fobótcs viale féna p$Yentìs% 

A me quamfemper longtus ire ftsva$9 
S^ò sedacif amer. auò Cbiorfs. iUque moraris 

Audacis voti jedi$l0 féiQs Comes. 
Tir, PMtrejejunOf jaiuraieris ergoì retrorfum 

Vene gradm^ Animée tedia pelle meét . 
Sed magis smemem quis me profpexit Amantemf . 

ZeUpitttm fecti me fttoqtte mentts Amor. 

E SONETTO. 

Olle Peniiero mio , figlio inumano 
Del povero mio Cuor, che tofto nato» 
Lafci la dolce cuna ; indi fpietato , 
Da chi ti generò , fuggi lontano > 

Tu parti , e dove quell' alticr fovranó 
Volto di Glori , e dove il Nume alato 
Ti chiama , là veloce , e fortunato 
Ten voli , ahi crudo , ed io t' arrefto in vano. 

Dunque fia ver, che in mezzo a tanti guai, 
Della tua dolce amabil compagnia 
Privo mi lafci, e tu lieto farai? 

Torna al mio cuor, torna coU^Alma mia: 
Ma più folle di me chi vide mai , 
Se'^ikl penderà ancora ho gelosia I 
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SlCILiANM LXXXmi 
lErca \ Erperiu Tagu» e V Indù idtfpi. . 
Si e' è cola gintili chiù di chiftat 
Ma poi cercala. Libili e T Arifna(]pi« 
.Si Fera chiù crudeli mai fu vifta! 
Serpi r Àfrichi acini hannut e li Cafjpi^ 
Surda, € a l'incanti pari« chi reCÀac 
Ma. (la fptetata* ed inviflcibil Afpi» . 
Senci lu ciarmUf e chiù venenu acquilìa. 

.. E PI GR A M M A. 

rmfptrìufqHi Tagus ^merutar, & Imita HiéUfies, 

Hoc fi TèefsMr^ mkUhrt fUàém. 
Coffee fitmeris Liiysm^ Sc^ibicum^He Atimffpumt 

Iftififcéteém kirbariol^ feri . 
Afrìcé Jtd ca/ubr9S\ nec nmiyu^a C^pié firv^ntt, 

SluBs aure (étufi Carmine mmUa mé^nt. 
Attémen Wafifox^ a$qut invinciUiis Afpis 

tAcriits^ a»diso iarm$ne$ viruiwn. 

\T SONETTO. 

V Anne colà , dove 1» Efperio Tago 
Porta al mare in tributo aurei torrenti; 
£ dì, fé di Coftei da i Crin lucenti 
Non icorreun fiume d' or più ricco , e vago? 

Cerca la Libia , è I' Egizziano Lago » 
E tanti ivi mirando atri Serpenti , 
Dì pofcia , di Coftei fé gli occhi ardenti 
Non fon piU fieri d'ogni fiero Drago? 

Angui vi fono ancor full' Arimafpe 
Sordi all' incanto , e là del Mago a viila 
Immoti danno in full' arene Cafpe ; 

E pur Godei alladolente , e trifta 
Voce de' miei fofpiri, piìi d* un Afpe 
Crudeli mi fente , $ piti veleno acquiflaj 
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SIC II 1AN A LXXXIX- 

LPpena 1 1* aura di Ji mei difinni 
to 6du portu mio Ift^Acp avia» . ^ 
Chi la cerapefta, e la t)i}H-4ifca vinpt* 
L' odditt, la CFudoltà» )a tirannia. 
Rìroi^ vili, timuni, arbori, e antinni» 
A 1' undi irati , a la cempefta ria 
Tutti m* abbandonarut.e sì mi tinnì, 
L'Ancora fu di la coÓaiwsa 9ia. 

EPIGRAMMA, 

ylx meti votontm Zefbyn àUicUme nuorum-, 

ParvuU d^imit iittwa fidaKttili.'^ 
TurUà» Temp^gs witur * fìu^fqiu rtvtì^iànt 

InfidféttTi^iiìt tré* tyrùnmst Atn^r^ 
AntHmà, msini, temo» tiu cgrkafa, rsmì 

Me $è«tp«fioft deferuere m«rj ; 
j^odfimQn jaciti fiaribuf$^ tur Unii efe^* 

Hot p«8us c^ént Anckoré tiUé fuif ' 

AS O NET TO. 
Ppena cominciò nel Mar d' Amóre 
Dolce a fpìrare un Zefiiro leggiero , 
Che lieto allor col fido mio peitfiero 
Prefi quelle a folcare onde fonore . 

Ma poco lungi ulcire lo vidi fiiore 
Dal Ciel d' un volto, nubilófò , e nero y 
Un Turbin fulminante, un Nembo fiera 
D> odio , di crudeltà , d' ira , e furore . 

fi quindi fu per mio deftin crudele » 
Che all'onde irate, alla tempefta ria 
Perdei remi , timone , alberi , e vele : 

£ le per quella burrafcoià via 
Salvo mi ritrovai ; 1' Aftro fedele 
L^ Ancora fu della CoilaQza mia. 
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Ss 1 e 1 L l A N A XC. 
I fciolct $\i li carzeri lucenti, 
Cerca modtt» Alma mia, fi poi fcapparif 
E 'nera ddi lazzi in libertà cadeaci. 
Si via di libertà poi ritrovari. 
Ma chi ! mentri l' incrifpanu li ve4ìti ». 
Un aoreu intrlcu, un laDerimu pari: 
Undi pri quanti vi) nefciri tenti » 
Fri unti autrì ci torni a ctrierari. 

EPÌGHAMMA. 
JjVm re/hluta flttunt lueentta v'incida, quétftt 

kAiùtm , effugiitm fi referirt vatcs; 
Et Uqiieos inter fi menate ctdentes 

Pts Mertatis femita certa patat . 
Sed quidì iam levihas ciremm criffontur ah miriti 

Fìt Myrint^eust m»lthagtffyMe /kuisi 
Vude quot ipfa viit enadcre» creMi» tentat* 

Tttatidem lafueis» tétrecrèht/fMe fremii . 

Ql SONETTO. 

^R che di Glori in quel bel Crin difciolta. 
u vedi aperti i Carceri lucenti , 
Mio Cuor , che fai? perchè fuggir non tenti 
Da quel^ auree catene, onde fé' involto? 

Sai pur, che folli a tradimento colto» 
£ que' lacci ti fer nodi ftringenti: 
Ora che fono in libertà cadenti , 
Cerca ratto lofcampo, e vanne fciolto • 

Ma pili , che vedi co' ìufurri loro * 
L' aure increfliare i biondi aurei legami , 
A te più fembra un laberintò d' oro : 

Onde in van libertà, mio Cuor, tu brami; 
che amante di sì nilgido teforo , 
Viepiù V avvx>lgi in quei dorati Aami« 
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S IC I Li A NA XCI. 

' Uijti d* tdda lucida c^mpefta t 
Chi fcindt in ricca forala di teforo . 
Cufsì dt lumi incoronata appefta 
Cometa orrenda , o Turbini. fononi. 
Fui tidda ricchizza Tua funefla» 
Und' ju mtfchinii impoverifciu» e moru j 
Fui)ti Amanti ; di chidd* aurea tcfia 
Lu lumi acceca» impoverifci V oru. 

_ EPIGR.AMMA. 

t^Pfugìttté' miiJam ctfpiiis vUa$e proetUam ^ 

Candida ^9$jt pinoti Mvhe com Ugiiz 
Sic minìintHr b§tmo redimiius luce Cometes 

Buneravfic terrei Tmtto /inot-uf agros . 
Bffmgi$e infefiym^ qmdcrines implicai ^ awrutn : 

Bine mihi pauperies » Hinc Libiiina vcnii • 
Effugiie% 9kcéecai cervicis lumen 9 Amarne Sp 

E^ugiie^ à0C iei^es s&rea gaza f^ii . 

E so N ETTO. 

Uggi,o mio Cuor,dì Glori il belCrin d'oro, 
,^ Fuggi da queUa fulgida tempefta^ 
Che nel Ciel del iuo volto ornai il della , 
£ fceode in ricca forma di teforo . 
Così di rifplendcnte alto lavoro 
Cometa appare micio ial funefta ; 
Così gran tema minacciofo apprefta , 
Sebben cinto di rai Turbin lonoro. 
Perchè dunque infelice ivi non pera , 
Fuggilo mio Cuor,quell'aureo ondofo fiume 
Che di guai , più che d' or failt miniera . 
Parti , fuggi , e a fuggir prendi le piume , 
Che pretto aflai di quella Chioma altera 
Impoverifce 1* oro , accieca il lume , 

/' 
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SICILIANA Artfm 
Chi tane' archi* A muri? t pefchi t^ifml 
Concrt cui vin(tt fi diftriDi» e r«ndi^ 
E »' ha baft^cu un Tguardu « f(iliAinah&i> 
Perch'ili mia tutti li faitri (fxindi ^ 
E' birfagghiu ìiKapacì di Cam' armi 
Un fulu peitu, A>nuri».« chi prAtettdi? 
Non vdi. chi cu tanta fiittarmi, 
L' Ida u miu 'atra lu oiiu ptttu offendi? 

. EPIGRAMMA. 

Ad quii, Amor,pbitretram<ìfe fpìSiVoiucref^aefa^ttélSt 

£i me jam viSum fur/ìis in tfWia vcésì 
Sì èrevis «btutus mibt fitlmiw peSus adigit , 

Curjach in gremium fpieuU tanài méumf 
Tanti (or toc unum non efl fiopn «ptus 4d a^utM , 

Huid petis é noUs, imperiofe Putrì 
Non igitnr /emis , in me dum mìffiìe tarques, 

S^oà ftdis IdStum Corde, Cupido, meumi 

CSO NETTO. 
Ome di tanti l^rali , e d> archi armato 
li veggio maicontra 1 mio petto, Amore? 
Sai pur , che quefto mio mifero Cuore 
E» vinto, e '1 vedi tutto difarmato*. 

Che fé baftò da un caro Ciglio amato 
Solo il mandare un dolce iguardo fiiore, 
Per piagarmi , e fé già fei vincitore , 
Perchè fegui a piagar mio cuor piagato? 

E' berfaglio incapace di tant* armi 
Un folo petto ; onde tu indarno fpendi 
Tempo, e flrali di nuovo a fulminarmi. 

Dunque che vuoi , che più da me pretendi ? 
Sappi alfin , che con tanto faettarmi ^ 
L' Idolo mio entro il mio petto oiSendl. 
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SIC IL Ì4NA xeni 
Eddì i' onefti porcainenti «uteri , 
Li biondi trizzi, li labbra omicidi : 
Beddi su r occhi I.O manfueti. o feri, 
Bédda sì» quandu parrì, e quandu ridi. 
Beddi li sedi, e l'atti lufingherìt 
Chiù be<£du è unzercu chi. ch'in (ia lividi; 
Sì bedda tutta in tutti li maneri» 
Ora tanta biddizza è» chi m* aucidi . 

EPIGRAMMA. 

PVlcbra tfifltv» Coma» tfi pulcber eulutfyuf^dtcor^uc» 

Adàùm ft pukbris fuUbra labella genisì 
Sani ocuHfulcbri, firn manfitetm » ftrivt ^ 

Vukbr'é mdò ridens ts, modb pulchra hquens : 
Puhbrifun* gtfius» ùs pulebrum» grttUpukbra, 

PuUbrtustfi •liquida qmà plàcet , ttque pam . 
CunSis $9ta modis pukbraes, pukbtrrma CbJoris» 

Me iotiun b4tcf»cimt$ «Pinta pulcbré mori « 

B SO NETTO. 

Ella adri , fc in te volgo gli fguardi , 
E del tuo volto le bellezze ammiro , 
O quanto meco, e col mio cuor m*adiro, 
Per averle mirate troppo tardi i 

Ah che fofte , Occhi miei troppo codardi, 
Se pronto non fu pria voftro defiro , 
Di quegli occhi in mirar nel vago giro 
La nicina , ove Amore affina i dardi. 

Belli fon gli atti, e i gcfti lufinghieri, 
Belle le guance, e quei labri omicidi» 
Belli gli onefti portamenti alteri . 

Bella fei, quandb parli, e quando ridi, 
Bella ne i fguardi manfueti, e fieri, 
£ tanto Beila fei, che alfìa m'uccidi . 
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SS ICI L I AN A XCtV. 
* Irgi fupra dui fuli erranti» e vivi 
La fruntif undi fta Amuri in propria loctt: 
Ddà fedi maiifturu» e ddà ricivi 
In guardia 1' ira » e in cumpagnia lu jocu; 
Ddà pìgghia ad auci imprifi armi offenfivi» 
£ tratta T arco » und* )u lu petcu infocu: 
Ddà teni Curri» e cu litcri di Nivi 
Ndi dttiii Itggi orrìbili di focu. 

-^ EPIGRAMMA, 

JjB/hper erigintr duplici frons laSeafoU . 

£ijàà vtlmt in propria fede moratur Amor. 
M0jeSaie ùotem mtritos ibi €ép$at Unores: 

Efl ira bine cufici i tS comes inii jochs . 
Ingenti 0pia operi mimtans ibi coiripit orma^ 

Atqut »cum • f^8u$ ameis mihi ab igne calet. 
Imperinm moder0tn> ibi , pfrofertque fnb énra$ 

Jgnis ibi 9 mveiSf bérrida jura^ mùtis* 

S' SONETTO. 

Erge fovra due vivi erranti Soli 

Di mia Glori gentil la fronte aiterà ; 

Laddove Amor sì maeflofo impera. 

Che non V è cuor , che al Tuo poter s' involi. 
Dall'arco del bel ciglio affrettai voli 

Agli aurei dardi ver 1* amante fchiera ; 

£ qui con aria or dolce, ed»or fevera , 

A chi gioje promette , ed a chi duoli . 
In guardia di quel Bel vedi 1* orgoglio : 

Colà ferve le Grazie/ il Rifo, il Gioco, 

Qua fiamme, e lacci al pie del regio Soglio. 
E mentre volge i rai di loCo in loco ; 

Di quella fronte fovra il bianco foglio 

Scrive leggi terribili di fuoco . 
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sì e IL LA N A XCV. 
Cchi beddi, Occhi vaghi. Occhi inquieti , 
Chi cucci a un tempu gravi, e lufingherìt 
Ora di rai fereni » e manfueci 
V armaci! ora di fulmini fevtri. 




quiecu 
Chi la feri» mia v' na faccu Arcui* 

, EPIGRAMMA. 

JlRrequteta mea.formQfaque lumina Nymphéf 
jQuess gravisas una, tlandni£fue fedem. 

Vos modo manfuetos jacitii f radiofque ferems % 
- Fulmina nunc vobis afperiora ruum .- • 

Eja fupfrcily pretendi te duplici s arcum , '^\ ^"^^ * 
Secretijque Anima tela vibrate me ai 

Lcnie$ ifta meum ftquidem pax una dolor em , 
S^od Jaculatores vor mea plaga Jacii • 

OS O N E T T O. 
Cchi belli , Occhi vaghi , Occhi inquieti» 
Che gravi in un iftante , e lufinghieri , 
Ora di rai fereni, e manfueti 
• V» armate, ora di fulmini feverU 

Chi fìgge in voi lo fguardo , e in queifegreti < 
Giri s* interna là fin co' penfieri ; 
Che fono i due piìi fulgidi Pianeti, 
Franco dirà , per tanti raggi alteri . 

Vibrate ftrali pur dalle divine - 

Pupille a quefto Cuor, ne di mia vita 
Punto vi prema, e, del mortai fuo fìiie: 

Perchè in quefla del fen pena gradita ,- 3 

Avrò il piacer di poter dir, che al fine 
Vaghi Arcieri vi fé la mia ferita. 

G 
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Mart.aflfUtu è l' una, e l' alcn ftiddi* 
Lu vifo gitrnu» In Cari oocuptcu: 
Non è la Oofwia mU» non h cbiu Iddi, 
Hura chi m' ftma, tu mi i' bai guadata « 
Torna, cocoa U ioli a la laa&idda. 
Va . fa » eh' tu fia xhiducu , « diljiBMCu t 
PerckipateaBU'ncrtiQtH> aoaanduai'ldda; 
E s'Xddt jbì 4àk93k* iu tjalupata.. 

EPIGRAMMA. 
J^Anguett Amor » duplex infirma Cblortdos Allrumt 

Os pallens, fucies aurea, C9raue dtlens. 
Non efi* qual'ts erat, non eS ,fed Ch/oridos umbra^ ' 

Nunc quod amor , mifera corpora Ud/s* Amor ì 
Ticdde genit , labufque rofas, orique decorem» 

Fac ardere mei dejinat illa face : 
Me fi Chhris amat , p£nas toleramus Utrique$ 

Si temniitf^U mtferit exta dolor . - ' 

A SONETTO. 

Mot y fé per gli Amanti haipiiutdauioref 
Porgi riftoro z qudkz jiìmt Doaselh: 
Di. Glori afflitta l!una, e l*akra ftelb 
Vedi , e pallido il volto , e anlànceil core • 

Col fliéuo ciglio pten d' afpro dolore. 
Non è la Donna mia ci viva» e bella; 
Ora ch> è ratta amor i non è pia quella » 
Tu l' hai guafhrta con à fiero ardore.. 

Vieni ) e di lei fùeià concordi abbiamo y 
Dà Tòfe' al labro , l' occhio fa fereno » 
Poi le togli il mio amov , die lieto il bramo: 

Che fé mi fprezca, avrò piacer non meao; 
Perchè amandomi dori , Ambo foffiisiDO» 
£ s' ella, mi difama ^ io fdLo in^no.. 
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M' inTÌtsu 1« l^ittim a.m«ig»»; > 
Ec ora per via ckitti»* oM;ptr conti ■ 
S^f iettali n venti ', • dumad P-VAdi «nei. 
Ma già' sb ftafic»r'e grtà U foceè- è i»osta« 
Viju, chi iH>n vÈà j^iroclwi ftkmri, 
Chi la fttls^'QA# / cftr «tenramtpgiai* 
telii filir» y^ mHIcanMt^Miàv 

EPIGRAMMA. 

2yi^ clarit t licH infidis duUoribus , AftriSt .. 

Compulit ignoto fpes dare vela Mètri', 
Et nunc obliquo t re So nuttc tramite, fluSus 

Defpexi cÒftanSi eàomuique Notos. ... 
Sedmodo deficio, vires moriuntur mo7«» viA>- 

Cernitur optata neve falutis iter. 
Vanque eadet» ripa, qua me fert aquari s undé. 

Me , retro rediens , ad mare rurfus agit . 

GS O N E T T O. 
CI ftren di due Stette amate, e care, . 

Che ardean nel Ciel della mia jbella Glori ; 

In mar d> Amor, quand'iojnen ftaya fuori, 

M' invitò la é>eranza 3 navigare » 
Vi giungo appena, che furtofo appare , 

Auftri fvegliando, « turbini fonorii ^ 

Ma pur tf a fcagli j e tempeftofi orroti 
. Sprezzo gli venti, e domo 1* onde avare . 
Ed or , che ufcir dai perigiiofo fiaco^ 

Vorrei ; Tento , che al cuor la forza è morta, 
'' E lo fcaBH>o trovar mi vien negato : ^.^ 
Perchè r onda, che sterra pria mi poita^ . 

Poifi ritira; e per xnidcl mio, Étto 

Dentro ii fQ»t pih vdoce mi riporta. 

Gì 
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SICILIANA xanjt, 

U voi » eh* ju dicft ? e Cui po' diri untOi 
Chi posza diri in parti U mei guai? 
E fi parlando cnfci n'aotrv tanca 
La chiaga* eormu voi, eh' iu parrà mai? : 
. Farlanu 1* occiù mei. chini diehiancv^ 
£ la muti pietà f ha ditta affai. 
Uh fi fapifiì , e fi rentiffi quanta 
Parrà un ftifj^rui e qoaatttdioi «n Ahi l 

,. EPIGRAMMA. 

Ut hfumr , impHHsì qim téUa Meeré p^t, 

j^é ptrUm pétiU lìngua refent mtésì 
Etfi$Émmukmdictnd9Wtlmré tnjcimt* ■ • \ 

D$€t faw w i$nqit»m menui9ì$é h^itif 
P/em fatit gemiìif metitmim finte hfUimm» 

Efifneféiis pietìis muta kfnnié tiHr 
Akfiperàùtresi ^néHtum fìifpirh iUcnntl 

Stjtìrat fiim$sm fitàik &^ Ak hqìùtufl 

TS O N E T T O. ^ i 

U vuoi eh' io parli ? e come il labro fuore^^ 
Come difcior potrà né* fìioi lamenti 
Il numero di tanti afpri torménti, 
Che fo^e ognor sì berfagliito il cuore I 

£ fé parlando , faflì in lui maggiore 
La piaga, e più sMnafpra a nuovi accenti; 
Dunque., mia Clori , per pietà confenti ^ 
Che taccia il labro ^ e parli il mio dolore* 

Parlano gli occhi miei pieni di pianto, 
Ti parlan Tempre i miei penoiì guai , 
>I e ancor ti par, che t' abbian detto tanto** 

Se la muta pietà pur anco aflai 
Non ti parlo; Tappi, ed or Tenti, guanto 
Parla un fofpiro j e quanto dice un Ai» I 
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S 1 e 1 L 1 A N A XCIX. 
Enchiftidda propizia, Aura Tecun^a 
T'invita a un mari di bìddizzi tanti; 
Non ti fidati ad acqua chiù profunda, 
Picciula navi mia, ne iiri avanti . 
Cui fa, fi qualchi fchogghiu non e* affunda? 
Cui fa, fi efl^endu lu mari incuftanti, ifri 
A li fufpiri incrudelifcia I* unda , > 

E crifcia chiù fupei*ba a lì mei chianti?./ 

^ EPIGRAMMA. 

QTetia tenigna licèt faveoì , IJcè^ mraj€€Hnda 

tAàmare t€ pulchrum^ deliciafquc vQCetf • 

Te mei equìs credas ne^ parvtda Cymèa, profundis ^^ 
Ne , precor, infidum pr^grediat^is iter . 

Qui$ fcit t fi fcopuhs vafiii te gurgite mergat^ . \\\^ 
Sique fit inconSans^ navifragumque mareì 

^J^tsfchyfi crebris tutneat fingtilùbus undaì ^ 
^ ntfcÉi herfmh 4Wjp^ 

BS ON ET T O. 
Buche d' un Ciglio l' una , e 1' akra ftel^, 
£ la dolce d'un labro Aiura gioconda^ 
Invitili del mio cuor la navicella 
Entro un mar di beiiezze a folcar 1* onda ; 

Non ti fidar, le dico, di sì belila . ; ! 

Calma, che iembra a nasrigar feconda; 
Poiché ben prefto forge lalta parocelk^ 
Che '1 PaiCsggicro , e in un la Nave affonda. 

Io so , che porta la mia Nìn^ un mare 
Nel Nome,e so, che*l volto è un mar nettanti 
Pregj dell' alte fiie bellezze rare : 

E pur di quefio mari'xmde incofbnti, 
Già. vidi a» fofpir. miei 1» ire fvégliare , 
£ crefcer piìL Superbe a' mìei gran pianti? 

G } 
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SIC IL I ANA C. — 

Cchi beddii t la xiamma» chi s' unìn 
Cu mì^, ed Amùri là pigghiau di ddocn» 
Fu di lu Cela allignata, e di Oiu 
L' Anima mia, comu fua afera, e loco« 
Dica , cui voli : mai V incendiu miu 
Purrà mancari una fiiidda , uà poco t 
Cinniri prima diyintiroggi ju > 
Chi cinniri diventi lu miu focu«. 

^ EPIG R A M M a; 

C/ OcuBp (fuse ftémtffa tnihi cpmfmidap medaUss 

* Untp & a vefird lampade ccpii ^moft 
Hmc tAnimi , u$ fpbétra , proprm $en€$ JUé rc(t^i i 

Sic votmt CécUfm^ cmìfalnii^fue Deus .. 
S^iii vuhffém McMi: nMwauam mes fiamma fmìJUf ^^ 

^ faàuram facia $ deficiaqiie parum. 
Antca me cinenmcandet Ukiùaa Jeùaicbre , 

frigiius e^aiat qnhm mea fiamma cim- 

VS ONE TTO. 
Aghc ftelle d> Amore , Occhi adorati,' 
Cheognorfplendetein fronte all' Idol mio. 
Da voi l' accefa chiara fiamma uTcfo » 
Che m'arfe il cuor co'fuoi bev raggi amati. 

So , che fcelfe per sfera a quei beati 
Novelli ardori il faretrato Dio 
Quefl' Alma, e >1 Cielo a miei pofcia gli unfo. 
Che fembran d> Etna fulmini infocati . 

Dica, chi vuol, che di sì belle ardenti 
Fiamme l' incendio nato ila per gioco ^ 
E che folo vivrà pochi momenti ; 

Che più facile fìa , che a poco a poco 
Io pria mi ftrugga, e cenere diventi >\ 
Che cenere diventi il mio gran foco. 
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Ss ve II ìAtì^A CI 
(J novi formi di biddizz] ehifti, 
Ch' intra la frunti fculurita porci ^ 
Ha novi modi Amuri di^otiq[uiftit 
Vinci (hi I* armi pallidi di mòrti . 
^ Ghi oridiriè , chi i^sanda m' appariftt 
La cdra incinnirruta» e Tocchi fmorti» 
L'anticfli xiamma di nova facifti 
Cu li danìci toi chiu vivi, e forti ? i 

. EftQRAMMAj 

Allìfith^ tÀnèma gnti nwa férme diètfris^ 

T^Uida cfuem facies, oraqae métSa gcrunt : 
En nova pandm$tir placiti fecraa $riumpbi\ 
. P^Uemi morta. cufpide vimit Amor. \ 
Sìffìs credati tua cum nobis monflrantia^ vidi . 
Os cincremf icnebras lumina » lubrà nccem » 
SffeeiJIc tuos vcierem concrefcereflamfnam 

Langucntcs cincrcs ^ atéiae flagrarc^ magis ? 

S so NETTO. 

Ul volto fcolorito , e fuUa trifta 
Languida fronte , o qual più viva ^ e belU 
Appare dì beltà forma novella , . 

^Che maggior forza in trionfare acquifta! 

Fia dunque ver , che in sì dolente vifta 
Renda più chiare , Amor, le tue quadrella? 
£ coir arco di morte empia , e rubella 
Faccia d* Alme , e di Cuor nobii conquifla? 

Kò , bella Glori , nò , punto ne poco 
Creduto avrei per mia più fiera forte, 
Allor che a me venifti in quello loco 

Pallida in volto , e con le luci fmorte » 
Che di nuovo facefli il mio gran foco 
Colle ceneri tue: più vivo^ e forte ! 

G 4 
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SlCIllAìi d €11. 
Ajtt r ondi chiù gelidi ftaxtcacu* j 

Fri aftutari lu -focu» qnd' ora caiapn: 
Haju li ftiiK Tenti diTcacciatn , 
Fri efalarì T arduri» «nd* ora avvampa. 
Ora a Yoi cornv. e 'nera l' incendia amata 
Cerco nova far&Ua haviri fcampua 
E non mi curia muriri avvampaci! , 
Pura chi fi»» bcdd' Occhi* ao voftr« Vinpu . 

EPIGRAMMA. 

EXkaurire m0iis g€iui0s mib'K9migit imÌH t 

Ut prtmemm» tubitmr.qu»- tura xùt0». rogum,'' 

Ipfts binf p9iid imgi deptlUn vemu» 

Baiar em mtfkmmét ^ tfiu.if a«<# iwH» fltgnnt ^ 

Aiti mite rtdi0U (tihd^ f(ttitt9it' '« ^^^ 
Efugij»K'u»p^Hiws»itfr^' 

Denique mipemk r0pèdis of($fmkfe fUmmis» 

LS O NETTO. 
Addofvc fcofrre un frefco RufcelUttO", . 
In traccia andai dell' onde pia gelate > 
Per mitigar del fen l' alte infociite 
Fiamipe , che nfcir da' rai d'un caro appetto: 

£ fin d' allor a difcaceiar m' affretto 
Quelle intorno al mio labro aure infiammate; 
Ma fur da me l'induilrie indarno ufate, 
Peir efelar Tardor, eh* ho dentro ^\ p<{tto. 

Ora a voi torno > e in rogo sì beato 
Più non cerca il mìo cuore avere f campo , 
Qual farfalletta , infra l' incendio aquato : 

Che fìa foa gloria nel fatale pdmpQ, 
Ivi pronto morire arfo avvampato , 
Purché fia, vaghe LucÌk^vv^^J^ iliQpo* 
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SICILIANA CHI. ' 

^Hiftif eh' a Tauri frefchif e matutini 

Sollicira cugghS) di manu mia 
Rofif chi vennu d' autirizza chini 
A fari honurì,e rìverenzia a eia» 
Shni di li mei chianti a li lavini , 
Ricchi » e vaghi mia fu, quanc' ja wriaj 
Macomu vi dirai, fu fenza fpini» 
Prichi li fptni rellanu cu mia « 

-- EPIGRAMMA. 

JH^ 0€tuiint$f ^ Jkave fragrami bus auris, 

An^ié cotUgit quas mea iextra^ Rafée% 
Ai $09 auétjkliis veniuntt ramifque fupabìs^ 

Utfikic$tomJpim munus tanoris agan$\ 
Non sdcat uì v^iUmp locMfdens, atque venuìljs 

Ascedum 9 pUnSAs itf///> unda md \ \- 
lUas fpitksrum v0cum^ ftd acumina icfv^y, 

Agmma mnqu^ vf^^ff^nM cardt mment. 

PI SONETTO. 

V-^Uefte di vago Aprii figlie ridenti, 
Frefché , vermiglie , amorofette yofe ; 
Quefle , che di mia man colft odorofe , 
Or fia, dori gentil, eh» io ti prefenti. 

Vedi , febbene umili , e riverenti , 
Che fan di Ipr beltà pompe vezzofe : 
Amofe in vaghi ferti le compofe > 
Per adornarti il leno , e i crin lucenti . 

Ed or , che avanti a tuoi begli occhi ftanno ^ 
Non fon, qoal le vorrei, ricche d'ardore, 
Che '1 pianto mio fé lor sì grave danno : 

Ma di pregÌQ,credUo, molto maggiore 
Le vedi; or che a ferir fpine non hanno , 
Perchè tutte reftaro entro il mip core . 
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SICILIANA Cìv: 

Uijnrii, e fdìgna, e di l' amata vifa 
Privami, in cui fpirat felici foni , 
Chi nun vidirai mai lu cori ofiiftì 
Cediri puntu a canti ftrasai , e torti. 
Sugnu animofu Anteu.ch'in terra ftifa. 

- Di nuova m' irgu, ed incontra la morti; 
Sugnu Idra, Anima mia, fiati per a\rilu, 
Quanto mi tagghi chiù , mi fai chiù forti . 

e'piórammà. 

^E fugt iefpkiens , dìUSum Jìtbrìpt vnhvm , 

' In qu9 felicisfpes miti /Ortis ergi { 
AJpìcies Ijefum non unquam cedere tantis 

Ténarum jacalis , /hppliciìfque finum . 
Sua audax Antaus, qui ftratus Chhtidos ir4, 

Eriger, offendetti Juner a, rurfjts bum0i 
Hjfdra e^fum: teneas, noffri fpes vìvida cordisi 

^d plus me cades» plus eg$ finis er9 . 

PS O N E T T O. 
Iena il fen di furor, di fiamme il volto , 
Cleri, ahi troppo crudel^ fuggimi, fdegna; 
£ da quegli occhi , ove il mio fato regna , 
Mi vibra al cuor, ciò ch»ha Mnferno accolto. 

Che fé in mar di tua rabbia immerfo , e involto, 
Non può P atra fuggir tempefta indegna, 
Farò , che (aldo fcoglio il mantegna. 
Ne punto ceda all^ onde , e foffìra molto . 

Lo vedrai nuovo Anteo con fuo bel vanto, 
Stefo p,cr terra ancor vincer la morte , 
E a fieri fdegni tuoi fermo altrettanto: 

E fappi alfìn, che per Tua buona forte 

' Si vanta un Idra ; e che tu fiera , quanto 
Lo flrazzi più, tu più lo rendi force . ^ 
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SICILIANA CV. 
Como « o Cori miu > pri tanta via 
Dì lu mìu pectu arrafu ftari poi ? 
Cui fa «fi ti ricordi chiù di mia? 
Cui fa, fi m' ami ancora, e (b mi voi? 
Vaju la notti fpiandu di tia> 
Si c'è la luci tua 'ntra J' umbri foi; 
Dictt alu Celu. und'è la vita mia? 
Poi cfiircu intra li ftiddi r occhi toi . . 

r\ EPIGRAMMA. 

IcJJài Cor iulce meum» hngas ratione pei' watt 

Pe3ore de mftf tam procul effe potes ? 
J^is/cit mtt Cbloris» memori fi mente referves? 

X^is/cityfi cu^as, imquefiielìs arnesi 
NoBefuk okfctnrà de te percoitior , en umbris 

IBus nìteat lux tua forti latens. 
AUe^UQr ^ .Calumi me» * die» ubi Vita moraturì, 

Poji ocuht inter fydera ^uétro tuos. 

f^ SONETTO. 

\^Ome, o Glori gentil, mio dolce Core, 
Dal petto mio sì lunge andar potefli? 
Perchè pia non vegg» io que' rai celefti 
Sparger di lor beltà chiaro fplendore? 

Chi sa, per tuo capriccio, o nuovo ardore. 
La memoria^ di me ie ancor perdefti ? 
Chi sa , fé mai tu penii a quei funefti 
Giorni,ch' iopaflo, e s^haiper me più amore? 

Vado fpiando, ah lontananza ria ' . 
Sempre la notte infra gli orrori fuoi ^ 
Se di tua luce alcun fplendor vi ila; 

£ volgendomi al Ciel. gli chiedo poi, 
Dov'è 'ImioRen? aov'è la Vita mia ? 
Cerco alfìn traile Stelle gli Occhi tuoi « 
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SS 1 C I L l A N A cri. 
Pietata T^igri, chi la lìlegnu internu 
Sutt' jin^rt di pietà copri, e nifcuiidi. 
In qm Culu oflènrai la foca eftemu , 
Crìcti a U fault coi chianti profundit 
Ora, eh' ingannatrici à difeemv. 
Ti fdesnu» e 'n mia cane' oddiu (ì dìfitindi, ' 
Chi pri affatcufdignarti ultra l'ecemv» 
KoV odditt circhiria , fi fapiis* undi • 

EPIGR-AB4MA. 
JÌRmeni& plus Ttgreferox» f«« peStrls irsm 
Smpprims't &rakh4 9$ fieft'a M<t: 
In te comperai ^firnmittum criduùn ignem» 
' Htmquejbrìs Itcryms, virus ai imni erant. 

Sed mode , fued video nmtas te nt^ere fhmdes , 

Rejpno, mefite odii ttliter ufiusagit , 

*Pr9rfits in teternum f «• te afpermtrtr» & uitré* - 

^ Pium odii tmperem f^mim \ wt tmde pettm ì 

ES O N E T T O. 
Mpia Donna cxudel,MoAro d* Inferno > 
Che fìngendo pietà con quei profondi 
Pianti bugiardi , ognor cuopri , ed afcondi 
Sott> ombra di dolor lo fdegno incerno \ 

O come ingannatrice io ti difcerno , 
Allor , che tante lagrime diffondi ! 
Più che d^ atìFanm , Menzognera , abbondi , 
M«n credo ai traditor tuo duolo efterno . 

Fingi pur: che '1 tuo pianto io voglio trarlo 
Di ^egno a forza da quel ciglio odiato, 
£ fino a morte ancor perfeguitarlo-: 

Che per fcmpre fdegnarti oltre 1» uiàto , 
Cercherei , fé fapeffi , onde trovarlo , 
L'odio il più tormentoib, e diiperato« 
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SICILIANA CVa. 
Ut dunca rai di lu mìuSuIi ainat(i, :, 

Menar* Idda impallidirci, vui lucici? 
Forli chi eflèndu a l' occafu pattato* 
Li foi beddi crepùfcoii faciti> 
Ahinò> voi fici.vui, chi lu ìnio £ita 
Porcencair Comeci difcriviti } 
Vui liti di lu fulmini ca&atn 
Lampi* chi co Ja luci m' au(cid.i]4« . 

^ EPIGRAMMA. 

\J Vos aieffi raJtamia lamina So/is» 

DimfMiép0lkitfitndUts,ergo jkbarì 
Gignltis iUÌ»sfirtaffe erepuffuUptUcbrat • 

. . ùun fuiit ocddttas fiix moritura plagas ? 
Ab minimi ; sriSo dicam v»s effe ComttHt 

Strihitis infaufiis qui meaffta mfif' 
Vos eftis ruti/ìis dccififulminis ignis» 

J^i me eomfeUit /uva f fidenti nuri.^ ..., 

O SONETTO. 

Del vago gentil mio Soleiamato 
Accefi raggi , e sfavillanti ardori ; . . 
Or che cintò il mirate di pallori, 
Come fplendete mai fuor dell' uiatol 
Forfè al final Tuo termine portato 

I crepùfcoii fuoi co' bei fplendori 

. Forniate? o con novelli jlurei colori 

II v6rrefte avvivare j or eh' è turbato ? 
Mano , che mentre a tante fiamme avvampo; 

Su quel Cielo forgendo atre comete , 
Mofirate , che per me non v' ha più fcampo ? 
Anzi , che per mio mal pur troppo fiete 
Di iiiimine cadente un vivo lampo , 
Che condrali di luce m'uccidete.. 
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Sic I Lì AH A Cyilh 
Unct ]x^ non ef» t^iutt slavcun^cor 
Chi fèti ehtu infciict mi y^éa^ 
La Tom tu«^; chi laencr» ci cMVpwii« 
Sentu chiù la tua pam » chi la mia?. 
E m carni} gradii caFHi> ch^ haja buraoucv t 
Chi nudda parchVàdicuccaffi a^ cia^ * 
Chi non (apift tu * chi par eia pactt*^ 
Fcr non afiii a* coi»pac»fi a mia^ - 

^j EPIGRAMMA. 

JSJOn fétis ergo mdis fitenm crwcimus éMwHs^ 

Ui jfmtrtm mjtpnm mt vu^ fiu0 w§agis\ 
^um iìbi coì^mkr^ firmm pan nmtfa éU$res 

FfìShrs mfitB mi, ^fuèm^ mia VHé. mei; 
Taliier, tufmrtmf Mimi fkgfmiia tièftti 

VoMp éf9fadétr»mm0jmrs$ikimOaJo$U9 
J2ffin ^ nefcires^ pn Te me£ cenù^ ^/nrr» 

Ne fétwh m$qm§m f emp étnire wms. 

D SONETTO. 

Unque da fiero afpro nemico fato 
Non era quello fen ftcazziato tanto. 
Che mi poterle ancor fìire altrettanto 
La tua forte crudeL pili sfortunato ? 

£ mentre il Ciel vt^g' io di fdegno armato 
Sforzar mai Tempre i tuoi be' Lumi al pianto. 
Quanto più grande al cuoce io fenro,ahi quanto, 
La pena tua, che imio dolor fptecato I 

Onde , che tutto in me cadefle il danno 
Bramai più volte> e ne richiefi Amore | 
E te fola veder fc«vra d' a^anno,; 

£ che né men £ipefle il tuo bel cuore , 
Quanto ra^ affligga il tuo Deftin tiranno^ 
Per noafentir dolor del xnlò dolore r 
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Sì cu i AMA ax 

Um infelici» im^ tbilTatn m* ìutum, 
E porcAcutti Tivù a fefielliri 
Li tradimenti d' Anurt, e lu mia ingamui» 
Materia chili d« chiaagiri > chi diri . 
Oiaiè« chi peiMk okab, «hi lunga «Sknnn» 
Oìfloè» chi duru fieni» -da «Drìri! 
La mia mifem ìncoiiieiiza« cu V aanu , 
Ma Bon iàooiu in qual' «nnuJia 4a fiairì! 

. EPIGRAMMA. 

D^tiff tittfr» paries ffmkmit Ahyfi» 

JQm -mèi viventi t*ca f^lcbr* 4t^ 
Barhra pn^tiùr matm étctptw im^fmtf^ 

ÀUterìa iéorymif* im$ t-efercmi» mo^f , 
Uà nt^ fii^f^i bel mibi j/Ms 4binabi&t 'Wfitr f 

JSà mm ^mgemhits! ^atis mea ««m petit ! 
Sors mea crudeUs prtmmiié ftmpfit ék tevMi 

Am$^»iMSiudefive*^*'àuat 

M SONETTO. 

Ura mfcHci,ove d* im caro voko 
1 fieri tradimenti , « 4 mio vH cuore , 
Che troppo fi fido 4*tin finto tmoce . 
M* hanno abìflato, £ viro m un fepottò; 

Voi me diindete , come un Uom ^^cVèilolti): 
Ma nò •' che troppo fento il mio dolore» 
£ Mifero , non so , fé vive , o maore 
L'afflitto cuore in tanteni^ofce involto. 

Oimè che ^na, cime che duro affanno! 
Cime che Jtent0, oimè che ^-an martire/ 
Oimè che ftrazuo, oimè che duoltàraano! 

Ecco lo ftato in cui debb' io morire : 
La mia miferìa incominciò coli' anso; 
£ pur non so in qual> «nao tbiàa a finite ^ 
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S IC I ti AUACJC, 
^Oncro a ftu cori, o {lrazzi,-ó tradttdenti , . 

Quand'unu,'e «^uand'uaaocru Amuri orditi:' 
' ' Chi non mi Volti mai fari cuncenci » 

Chi Tempri, e tempri a tortli mi tradiu. 
< Haju faccù lu caddua In curmehti* 

Sempri a ftu mondu lu peju fu mìu . 

Ci su imparatu d* efliri Tcuntenti, 

Sema unghia* « caroi la miferia» & ju, 

« EP i:g R A.MMA: ' 

ÌrE3us ift ifitti tmiHs t»rmen$a» incomméié ,Jfaàdes, 

NuHC toc» Huttf iOad ntxuit acer tAmor. 
Felici voliti» nunquam tue forte potiri t 

Spemque uiùH ftmper fniiiione jneam . 
CaBum animo okéuiti étrumùs f gémituqtu referto, -> 

Pejus in òrbi meamfemper , uhiqnefuit . 
Hìc diMà triffem luBu tréditcere vit»m, 

Ungnis'» ^ un» euro Hofyue» Metque finnus , 

CSON ET TO. ,'■'' 

Ontr' all' amante mio povero Cuore , >. 

. Per. farlo preda d' infiniti ftenti , 
Ordì mai Tempre Arazzi , e tradimenti 
Tutto pien di vendetta il Dio d> Amore ; 

Ne volle mai per fiero empio tenore 
Pietade aver di tanti miei lamenti ; 
Anzi viepiù con nuovi afpri tormenti 
■M' affligge a torto il Tuo crudel rigore : 

Onde queita mia falma sì à^Fannofa 
In continuo penar tanto fo^Prfo , 
Che ne fuoi mali ancor ritrova pofa \ 

Ne può volendo il fìer Nemico mio 
Ufar di peggio , fé una flefTa cofa 
Siamo oramai laMiferia, ed io. 
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SlCtlUìTA CXI 
ih, notti » chi li doggfat tregua faniiu » 
Dia la sa! T occhi ma •* haanu quietato! 
Lu sa lu'dùanttt, « U raiirs la fanno» 
Cbt a fthoa aftiasa IMuiri ha. mtfuratn* 
O fi fitpUfi ttt, Coori ciranim, 
Chiddn, eh' aja pat«ttu» e qmnts patu; 
Diciffi, a eocnn fa 'ntra tanta affanno! 
Coma ci taftta cechi » e coma ha xiacai 

-, EPIGRAMMA. 

OCit Nmme9i fui n^Oed^ltrt gemhmftfm fme/titiu, 

Si Tmukens ocmhs de» ferii bortt immì! 
Sctt parie s» ìaatymmfM fùtmt * qmi* nmigit émmet 

Xtmp^ris exigtfs Jiimmetmre mpras . 
ytà ^it$dguidpétè»r, fmiifim perfe^s , ap&twm » ■ 

Cut; nkifi pariier » dire Tyratmt tfirei ! 
C/amarfSf Ocmli rematunt^e^tMStmiSi^ 

'S^m94epmt9rMmffirsiHvivi$aàbiicì 

f^ S O NETTO. 

K JVmào forta la Notte , in cieco obbHo 
jRTnno tregua le doglie ali* ambre in feno; 
Gii ocdit miei non han quiete ^anzi ne meno 
Ripofa in breve fanno il dolor mio • 

Un inceflante ftrepitofo rio 
D* amaro pianto ognor bagna il Terreno : 
£ quali , e quanti i miei fofpiri fieno , 
Lo fan le mora, e Quella, a cui gì' invio. 

Ma no! fé tu >1 fapcffi, o Cuor tiranno, 
Qjoanto per te ìoSéiù , e quanto pato » 
£ nel patir , quanto fia grave il danno ; 

MifóroTirfi,Tirfi sfiortnnato, ' 

fMrefti, come vivi in tanto affanno ^ 
Come ti re£:an* occhi, e come hai iktò? 

H 
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SICILIANA CXIl 

Ndi e* è cuncintizza, undi e* è jocttf 
Cumuli fcunfulaci &ri fiinnu» 
Fuiju a ft* umbrufu. e folitariu locu» 
Cenu » e ficlu riparu a la mia affanno .' 
Cttfsi a li ftiddi lu mio internu foca 
Tenta celari » e la mia menti inganno ; 
Prichi non mi videndo affai» né poco» 
Cui sa? fori! di mia fi fcorderanna l 

EPIGRA.MI1IA. 
jfD nemus umbrofìtm fugh , tacito ff uè rec^uSf 

Ut miferS Merfi cofuiitione jaìent , 
'PortMS ibi mems eS , nofiro tmttUt Mori , 

^«01 ibi léctitia, pax, bilerifque JMus . 
Sic ego/yieribas ceiatts pe Boris igms 

Abjcmhì mentem deeiùioqu* meatu. 
Nat» Selkrum oculisfi Ttyrfiéis ora tatebant* . . 

Forte ttcmas mcmorcs m»fatet efc taci. 

f^ SONETTO. 

V^Orae infelice fconfolato Amante , 
JPien di triftezze il cuor, d'affanni PAIma', 
Dal luogo > jovq ridendo in dolce calma 
Scherza il gaudio,e '1 piacer , volge le piante; 

Tal' io fra folitarie ombrofe piante 
Quefla nafcondo mia mifera falma; 
£ qui V alto dolor s' allevia , e calma , 
E minor failì di quel , eh' era innante . 

Così tento celar l' mterno foco 
Agli Aflri, e fpero con un tale inganno 
Kidermi de' lor fdegni, e farne gioco: 

Poiché fé con me fteilo , e coli' affanno 
M'afcondo ; in non vedermi affai, ne poco. 
Chi sa? forfè di me fi fcorderamioi 
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SiCILJANA CXIIL 
' A quancu voi» fiu guftu pallkìlu» 
Segui tama d' aceordu; iniqua forti , 
Ju' la mia ufiinza» tu T antica ftilu , 
Tu ad inventari» & ju a fuffrìri torci, 
Chifto è Itt cori miu» va» pigghìatiluf 
Provala in oiddi peni > in tntddi morti 1 
Chi di IH vita milera lu iilu , r 
Chiù chi la torci > chiù diventa forti . 

EPIGRAMMA- 

QlW vii » fffieUs ; ifibétc foiaua capsej » 
•^^ Vmmmes frifcumt fors » CMpiamus tur ; 
Infequar ipfe memm, vetcrem tm fufcipe moremp^ 

, Fas^tiiifiì pétnas cong<rcre, ipfe feram. 
Coff fDea Céeca, meum de peSorCf cedo t revcUe. 

Mi^ quQi énummsy f^nttìhusquc prohi 
Corpcris bujms enim mi/eri vita/ia reddis , 

Sl^wn^s in$0rqucst fonia fila magis. 

FS O N E T T O. 
A , quanto vuoi , Crudel , fk quanto fai , 
Fortuna avverfa, e di me prendi fpaifo; 
Già m.' accordo a foffrir , metti in conquaflb 
Quello mio corpo , né t^ acqueta mai : 

Qual fono , e qual farò Tempre vedrai : 
Strazziami pur , non prender nò compaiTo 
In tormentarmi , affretta il braccio, e'I paflb, 
Raddoppia male a male , e guaì a guai . 

Mira y queflo è '1 mio Cuor : con man tiranna 
Lo prendi omai , perfida inìqua forte , 
Provalo , e a mille pene ora il -condanna : 

Che '1 fil di quella vita , infra ritorte , 
Che l'Alma sì mi ftrìgne , e >1 fen m' a^nnà, 
Più che lo torci • più diventa forte . 

H % 
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, SICILIAtfA €Xlr. 

Affa Io Tempu» e p«flt ogni ^tndlim^ 
Li iorna, t citi tu leti» t cui mifdiinì • 
Sempri a mn loco non è hi cundmiua^ 
La rofa ura fa xturt » lira (a fpmt . 
Cu r annu abbalca V oddiu» e la dttfixzai 
Termtntt crora «gdi gtan coCa infim % 
PtflTa, o gauditt fia fiatu» o feuncincbza^ 
Sulu r aiaoni mei n* haanu mai finié 

• 

EPIGRAMMA.. 

/ Empus aèit » pertmm gézét . firtmf nctSt * 

Atr« ^tt tUistBfm firma tbt». 
Gtm^wmt mi femfn 0amme mmrmmr, 

Fen r»f* mmtflwisp mmt Mìgn iUé rubisi 
Tempore ékrititi, «>r«« leirìtmr & hm* 

nAc reperii me^s omm fmi sxe fiàefit 
Deni^ue frtnerettut gemute ^ émiffite pekipiM» . 

J»!meé dmlwegt l èmiet péeua cmts. 



SS O NE T T O, 
Ovra ruote veloci , o come prefto 
S* aggira il Tempo, e lubrico fea vola! 
Come con ferro micidiale infefto 
Gioje ) ^andezze , onori, il Faro invola.! 

Vedi a chi lieto il giorno, a chi funefto 
Sorge , e in cadere apre di morte fciMxla : 
Vedi il Sole ali* Occafo , e all> Alba defto , 
Che l^uno attrita , e 1' altro poi confola . 

Or fui prato fa pompa , or langue il iìor« , 
Oc vago alletta, or punge colle fpine, 
Con gli anni or manca l>odio,or nafce Adiore. 

Termine trova ogni gran cofa alfine : 
PaiTa breve piacer , lungo dolore ; 
Solo gli a&nni miei noa han mai fine i 
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SIC I LIANA €Itl^. 

LLma» chi fili, chi co fancafmi infidi 
Fai nora (Irata a l' amurufi fraudi ? 
Tracci «li no va'- cu.!' arioi omicidi» 
Ne su l'antichi cliia^ ancora faudi. ^ .^ 
Cui na rota ingannau» mai chiù fi cridi, 
Ke dignu è lu ^ericolu di laudi; 
E tu cu 1' efca jucari ci fidi, 
E fiù * chi .li m«i cinniri jsù caudi « 

^ EPIGRAMMA. 

QUiiJècirt è A»ima^ infido pbmtfm§ttpMÌÌs ' 
•^*— Bmfuì jtuimd^s fréuM^s erg$ vè$m? 
7ifferrumtra£lM ittrMm , rMiajque ^agìttété 

Et reeUtfa tamen vulnera prifca ^tent , 
. J[^i fernet ehtfit » ntm ereditur amptius illi ; 

Nee quétfita merent ipfa pernio decits, 
luàere tu ne igkwtfidis cum fornite? nefcis 

Uefier ineum&eqnoi ulet igne Cinitì 

A SONETTO. 

Lma, che fai? che fai| povero Cuore? 
Che a cercar nuovi mali con fognate 
Larve dvun falfo bene in traccia andate 
Di quell> infido traditor d* Amore ì 

Voi ben vedete , che di dentro , e fuore 
Non fon 1' antiche piaghe ancor faldate; 
E pur quell> armi fempre mai trattate , 
Che ornai dovrefte aver tanto in orrore' 

Onde a chi v* ingannò , non più credete : 
Privo è di vera lode alta , e fonora , 
Chi del periglio ama toccar le mete . 

Con folle ardir deh non vogliate ognora 
Scherzar coli' efca voi, che ben fapete, 
Che le ceneri mie fon calde ancora. 
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SÌCl lli^ìfA CXH, 

N chiftu ingrata inandH,' tfpra priKÌiini» 
E diiru efiliu. «odi fi diMAgi > e flentt; 
C' è ern i^ Htcrti li fctfctri» • fi corani. 
Ma non e* è Nudda, «hi pofa» ed mbbeatt^ 
Forcuflt n'IiaftraiiMtt m raióini» 
Baxi indi opfrìKiit 9l Ami indi fptfenca; 
Chi la fua rott è roisd* iSoni. 
Chi fenpri pn-» « fcflipti *tidi ombmicé . 

,- EPIGRAMMA. 

^uBitìS Fortm» ctr^, hviohfmt b<<w wt 

•Hhcfawi, htée^rìrmittfar^ wlè ifym metm». 

Nam r9ta fortuna i0 Ìrhiti$0rè6imfemftr 

VdvHur , ^ JeiHfiir. fui rtm » wifgfirit . 

S SONÉTTO. 

U qf^fta Terra yto<|u«llo Mondo incito. 
Prigióne ofott-a i « du^d liifàtifto eii^yi^; 
Dov« 1' V^yato ^felice ita feìm|}t<t ^ ti^io 
Grave di pianto , e Sempre il «duofai aliato: 

Chi fiede hi foglio Re , chi ^enòtt-ato 
Giace di averta fotm 1» af aglio ; 
U' ha P inganno , io frode , ìé u*m il perito, 
E più mifero è Qaei , che par ^fe^eato . 

Quivi PoTtuna impera, « tien ragiona; 
Non ha fcrnieza» , or alea > »ed of fpav^eiM» 

- Grandi , e Biechi , MMre , t ln«nCof)oìtfe . 

Armata Rtie^ per fino Trotto oftertta , 
Rlieta , «h« toàic ^oelk d^ ÌIRottt 
S' aggiira feinpre , e ftmpr^ f^Uolft t^rmeata. 
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3 le III A N A ami 

Di Y «&uri,MUn A\tai dititMi, - 
Com' ^ lu «9^11, è l' afpia «ùv 4«Inri ; 
Vui fen7« iii^rt^ tra yiwuai ardeoti» 
Jq fen» libertà tra viyu ardarì: 
Vui femj^ri (iati in ftcepiù» e lamenti, 
Jq fen^n ftaiv in Ucrimi * e fcongiuri : 
Ma fulu in chifto feiou difereacU 
VwiNitìù prì ^zA., ^ japtri amùri. 

EPIGRAMMA. 

Y9ii iàìm crueUst m pirimèi^ut d»hr, 

. M$ me mmsifiMm vhidus mrdv b^tt » 
Vqs nigra im^tm mi/mt mlulmitMs ^ntra» 

Semptr fg^in istrymis »fHpplitUt}«e moror, 

Vu vi lugitùj» tbyrfis tpme gemiti 

O SONETTO. 

De' funefti fempiterni orrori » 
O dell' orrido Abi&o Alme dolenti , 
Come ognor voi provate amari fèenti , 
Così ptov* io nel feno afi^i dolori . 

Voi tra catene d> ogni fpeme fuori , 
Sempre vivete in fueezo a fiamme ardenti; 
Io fenza libertà pien di tormenti 
Arder mi Tento il cuor da vivi ardori. 

Voi cinte ognor d' atro fquallor fanello » 
Quivi pal5te dolorofe l' ore , 
Io Tempre vivo lagrimoTo , e mefto. 

Ma tra'l iSero di noi crudel malore 
La differenza , & il divario è quefto » 
Voi patite per fora&a. io ^X amore. 

H4 
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Isi e I LI ANA cxnn.^ 
N chiftu Campa * in cui culma di xiuri 
Di cuccù cempu alberga Primavera» 
Fa di duci armonìa gracu rumuri 
Di vaghi Auceddi na pennuca fchera: 
Cangia 1' affenziu ccà guftu, eùpuri, 
Ccà la fua firicà placa ogni Fera, ! 

Ccà in fini fi fa gioja lu duluri: 
Sultt 1' affanau miu Tempri è» quarera. 

EPIGRAMMA. 
riOc in odorifero pu/cùne Zepbyritidis trvo. 

Quo verfioricomum tempus in omne vireti 
Harmoni^f gratos profundit ab orefujurros 

Alituum rejonaus , inwtcuufque Cborus. 
Hic variant triSes ah/tuthia tetra fapores , 

Hìc etiam rabitUs concidi t ira Ferìs ; 
tììc tandem fiunt tormenta ve/ ipfa vàiuptàs : 

EB idem ianians fed mens ufque dolor. 

IS O N E T T O. 
N queft* almo Giardino , in cui fi vede 
Rider mai fempre «terna Primavera, 
Dove fu frefca verdeggiante fede 
Ogni più vago fior; mai prova fera : . 

Qui lieta fcherza, mentre òr fugge, orriede 
D» Augei canori armoniofa fchiera; 
E qui volgendo manfueta il piede 
Se del furor natio fpoglia ogni Fiera. 

Lafcia ogni Pianta il vcnenofo umore, 
Notte non v'entra, e ai fempre accefi rai 
Perde V Aflenzio infin gufto , e fapore : 

Sente ogn' Uom qui mutarli in gioja i guai; 
Ma ila per me fiero deftin d' Amore, 
Solo il mio affanno non fi cangia mai » 
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SICILIANA CXIX. 
Adonna m enzognau , chi un afpru fata 
Ci avìa cundutti a Io Tartarea locu; 
Ju, Mifcru, pri troppa avirti amatu, 
Tai Cruda» per avirmi amato pocu. 
Ma tu, chi tutta avij lu cori jelatiii 
Et )u, chi aviu lu mia tutta di focu, 
Ktra lu tò er* ju a pcnari condannata. 
Tu 'atra lu miu pri caftìgu , e jocu • 

„ EPIGRAMMA. 

I^St mìbiper plaiidim vijkm duxifie quìetem 

Nos ad Tartareos afpcrafata iacus; 
Mct quodu fdmiumf duri/sima Chlorist umarim , 

7>, quod me miferum noris amare parata. 
Af tu, cui giaci é circundata corda rigeban$ ^ 

cyitque ego, cui nimio peSus ab igne calet\ 
T^na t jocufque tuo damnahar peSare. Cbloris^ 
^ Tu danmabaris péenatjacu/que tnea . 

MS O N ETTO. 
Adonna , io mi fognai , che un' afpro fata 
Ci avea condotti nel tartareo loco ; 
Io Mi fero per troppo averti amato , 
Tu per avermi , o Cruda ^ amato poco . 

Quindi pel grande ardore, condannato 
£r' io nel ghiaccio , e delle nevi gioco : 
Tu , eh' avelH pel ghiaccio il cuor gelato , 
Fofti gettata ad abbruciar nel foco. 

Ala perchè nel mio feno , io tutto amore 
Serbai gran fuoco, e tu, che ghiaccio interno 
Coniervafli nel tuo , tutta rigore j 

Per dare a noi fìero gafligo eterno , 

Aveamo , ah ghifto Cielo ! io nel tuo core, 
£ tu nel mio , un tormentofo Inferno . 
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ADfHogu ^trs t^/Émw90, &CirtetmCéHÌ» 
Prì Cerbtrtt C«oi . C o)«. cui vmì? 
J, E n' Àntina «hnntta. C »fp«tt» un poca . 

Chi TKBÌ « fiuri cà tfa- chiiii peni ? 
A. La mia p«na maggior f t» ftavi a éoev . 
C, Chi fcfti in Tic» tua ? A. mai fìci beni . 
Amai na donna, e non mi detti locu . 
C. Vanne » coma., riesaa» e poi ne veni. 
Chi ce non c'intn, cui nce porca foca . 

^ EPIGRAMMA. 

AXjEritre ^defites: C. vmteèmSlMisttnéefuffriuì 
A. Sfiòritus «Jtmtu arwe . C. mortre pérum , 

Pénurum /Ursfuidim hiK refime rtfmris^ 
A. Vivtmi maf» piHà\ m»bip£n»fuit. 
C. J2«/dmitStgiSii A.Miftrmmihm nuBafaep, 

Dikxi CUtrim» mg mibi fifit Amor. 
C. /, rtdeés» redm>M.;fffi btcfèrti T<tS*fmHHt, 
Hunc m» tt^remur qui utet igm, kcum. 

AS ONETT O. 
Prì Cetbero Cane , apri « et' affretta . 
C. Già y pria chi tu fei dir ti conviene ; 
A. F; un Anima dannata, che a te viene. 
C. Voglio faper» che cola hai fatto, afpetta. 
A. Orsù la verità ti dirò fchietta , 

Non feci in vita mia punto di bene : 
C Dunque degna tu fei Trattante pene 

Di (lare in quefta Cafa maladetta . 
Fofti tu mai d' alcun bei volto Amante ? 
A, Amai una Donna , ma V amai ben poco , 

Perchè duella mi fu fempre incoftante . 
C Va , torna, e ben riama : in quefto loco 

Alcuno , o (ìa Mefchino , o Dominante , 

Entrar non può, fé non ci porta foco . 
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^ {tu) ^ 

SlClLiAH A CXXl 
„_I novi cordi la fictnia Liti . 
Rinforzo, • cu noVtt areu P arie cétitU; 
Forfi 4i l' annù lu venenu» e l' ira 
Incantari purrà nova ftrumeAttì. 
Si rifpandi a la fdno» e Clitt m' inrpifif 
Piècati a morcì, o Wttvirò Qiairdfìltts 
Ma fi non iangì.ondt la iti«ltci «fplti, 
: Cadirà gloriofi» 1' «rditttdtmì . 

. Epigramma; 

Atniittt ^tJfttepttcM Affn ttm» mvh. 
Ferie vatenttos p<ntrit c»nm^farofés 

Anitoru^, iangit ^me nova pteSfa nutèus . 
Si ftims »triin, Cihqae MfìfffinHif, 

Mitst tièi vetfiemsi iféi/heas hrror erit * 
At fi non tai^etjthéi % qitùi pedas Mbéki » 

tAudéfc MHitum glerk/oSet tpitt, . 

D SONÉTTO. 

I nuove cotdt armoniche foUore :^ 

Armo , e rinfoirzo la Sicania Lira i 

E con nuov' arco Apollo le cailòre 

Mie banche Mufe a rifvegliar m^ infpira . 
Forfè icìogliendo con più alta mira 

Da frumento novel Tuono migliore ; 

Fuggir degli anni il fatai colpo , e V ira 

Saprà la Cetra mia con bel valore . 
Onde fé non m' inganna il mio penfiero, 

Immortai mi farò con nobil canto , 

O a morte recherò fpavento fiero : 
Che fé la Mufa mia non giugne a tanto; 

L' aver cercato almeno il bel fenderò 

Della gloria, farà mio eterno vanto. 
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SICILIANA CXtlt 

«Hiftu orribili avanzu, chi QKilpata 
Laflìiu lo denti di U Parca dora» 
Sta tetta nuda > chiftn oflu incavala* 
Chi non lu digeriu la fepulcurai 
Qaanti difinni, e nachtni ha fomaca, 
Qaandu ajrU comu nui carni , e fi^ara! 
Quanti pinzeri a un nefciri di xhiatu 
Sraneru afiattu, e quanto ha siSitto un ura! 

EPIGRAMMA. 
liOc horrems Fruftum, Céjftnn quòd carne retìquit. 

Dente cui quenettm Varca pepercit atrox\ 
Nuda ift^c Cervsx» toc Ot tetro are cavatnm, 

J^d non digejsh Vermit, & urna voraxi 
Sìuet res, ^not mefest quot culmina mente revolvit» 

Cum cara, eeu no^itt effigiefyue fuit\ 
Jnfeiiìe mortale Genus ! tot mentis amerete 

Deficiente Animi tfufSulit bora èrevis. 

QS O N E T T O . 
LJeft' orribile avanzo fpaventofo , 
' avea già, come Noi, carne , e figura^ 
£ che lafciò con dente fanguinofo 
Spolpato un di la Parca iniqua , e dura : 

Quefto dal Tempo nudo Tcfchio rofo , 
Che non lo digerì la fepoltura ; 
Queft* Oflb incenerito , e cavernofo , 
Che fu de' vermi ognor dolce paflura. 

Quando nel Mondo era in tranquillo fiato , 
Di piacere in piacer dall' oro tratto , 
Che idee nella Tua mente ha mai formato i 

£d ora, o Dio, come fvaniro affatto 
Allò ^irar d' un miferabil fiato: 
£ quanto un fol ijoomento ha mai disfatto .' 
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D Sic ti JAN A CXXIII. 
1 ichogghitt in fcogghiu, e d' AbiOfa n' ÀbilTu» 
Di maltt ili pqu> e d'onuin autru (tenta 
Mi gira la fortuna » e Tempri» o fpiflb 
Curru a difcrizziuni di lu ventu. 
Su tanto sfattu^ e tantu su dimiflTa» 
Chi mt viju periti» e non mi fenta. 
Non fentu mancu lu tormentu fliflu » 
Tantu k la pena.x tantu lu tormenta . 

_^ EPIGRAM MA. 

De pana in péenam^ ( in pejus eunte malo ) 
Me volvii Fortuna ferox , femperque carina 

Cuirrit^ quo Pelici ventus^ ^ unda trai ani. 
Sic pereunt anus , m$ peUis , ^ ojfa fu per fin t , 

Vivere nec vide or ^ neve movere pedesi 
Nec vim tormenti experior, pracordia nanque 

Tantum tormentum » tantaque pana pr^munt . 

DS O N E T T O. 
I male in male , e d*una in altra pena » 
Di procella in procella , e fcoglìo in fcoglio, 
Da fieri artigli in più crudele orgoglio 
L'empia Fortuna mi trabalza, e mena. 

Volo in un mar di (lenti a vela piena, 
E mentre un mal prefente io niggir voglio» 
Di tutti i mali nell' orribil foglio 
Infelice mi trovo alla catena. 

Onde qual fredda pietra bene fpeflo 
^jon so , s* io viva , e di faperlo tento , 
Tanto ho l'Alma abbattuta,ei cuore oppreflb: 

Anzi più non mi veggo , e non mi fento , 
N^ pure, ò Dio, fento il tormento ifteflb» 
Così grande ^ la pena , ed il tormento • 
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SICILIANA cxxn^^ 

Uand' in nafcij [n'ariflì nacu mai} 
Ltt ragtm di li «Mi chianti fi fici; 
Ja li dQggtii eMtQrni ereditai* 
Tutti li iTiddi ju fulq e^ nimioì . 
Portoli» ingrani* • non ci ptrii aflài? 
Prichi chiù non piUiU farmi infelici • 
Sendtt a r «ftr««i« {Mntu li mtÀ guai» 
Pri ntm a* irgirt chi«» ,U r«ia ma. 

-, EPIGRAMMA. 

{^Qntìgit m n0/ci ( n^ci fon dira uegtgei) 

Ab\ 0imqm fimi gemmi i*l»(é mta mei, 
Hétres tikHegi vuntrms (trfy i»hfn* 

SteBé mbifili fit/ff«ut inimiu fitti. 
Hétc mala (nec mftM^fmi kn*s mlituftem) 

HeitfivttmtfcpéXt.nim $iH vèfafttitf 
Cum mi0tMiw tiùrtt i^imcmé €»uwdaf« p^fi*» 

f^ SONETTO. 

V^U^do Giacqui, Infelice , egli occhi **fai 
jjel dì m'aperfe il mio barbaro Fata» 
Nel bagno de' miei pianti io fui lavato » 
Ah crudo Cie^l non foiTi nato maii 

Tutte le prime ftelle > che mirai , 
Tofto mi dichiarar per fventuratQ : 
Quind* è , che fotto quefti influifi nato 
Sin le doglie materna ereditai « 

Fofcia Fortuna, e che non femmi ognora ^ 
Mi fé Aia tirannia $i preflo nota , 
Che ancor non so d'aver vifluto un ora. 

Balzommi con maniera a tutti ignota , 
£ giunto al centro de' mìei guai ; allora 
Per non aUarmì più> disfib fìia Rota. 
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SICILIANA XXV. 
^Hidda» chi canti fecali arpectaru^ 
Chi apriifì cà , quanta V Emptreu ferrai 
Cum^rfi a Nai; ma la Deftinu avara» 
U eftinfi in brevi» e fabicania guec^ra. 
Amuri li toi grazi cramuncaru» 
Ah chi la Cela iiividiau la terra; 
Ah chi quanta V Etaci fabbricar u» 
Un momencu fatali urta» ed atterra. 

y E PIG R AM M A. 

Panderci u$ nobis (fmàquid in 99C€ nket% 
Vfodìit in lucem\ fed Mvuri crimine fati 9 

eAifue repcMime conciiit ènje necis . 
Occuhuert ìm£ Cbsrites % mifcfémde Cnpido$ 

Jupiicr ai! tetris invidus ipfifmt. 
Hcufacinus ! tot temporibus quod nexnit JBtéSt 

Momento abfeindum Fatafuperba brevi. 

f^ SONETTO. 

\^Oilei, che tanti fé coli afpettaro, 
Che aprifle 9 noi, quanto di bello ha '1 Cielo^ 
Àlfìn comparve col fuo amabil Velo , 
£ fu di tutti i Cuor 1' Idol più caro : 

Comparve , o Dio , ma l' empio Fato avaro 
L' eftinfe in breve col mortai fuo telo ; 
Cadde , qual Rofa in fui nativo (lelo , 
Quefto d» ogni Beltà compendio raro . 

Sìsì,moriò; è in que' begli Occhi arcieri, 
Che fero a tanti cuor sì dolce guerra, 
Oggi il vagofplendor fia, che s'anneri: 

Ah che non V è perfetta gioja in terra % 
£ quanto fabbricar fecoli interi , 
Un momento fatale urta , ed atterra . 

I 
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MS IC 1 L I A N A CXXn 
I parcu, Gioja» ahimè quanti turmintt 
prova r Anima mia» chi non ti vija! 
Diu binidittu sa, quanti lam imi 
Chi fa ft' amaru Cori, Idolu miu! 
Mi partu, e li pri forti chiù non finti 
Nudda nova di mia ori cafu riu ; 
Tu ftiffà cu ti ftiflà, QÌ , fcuntinti , 
Fri mia cu li fui mani s'auccidiu« 

EPIGRAMMA. 
UJx fn«0 9 dìfctdo'f biì mihi gmi iuHibus gugor! 
Tct fuibi d^ciantf deficiente^ fimi t. 
, Dulcemeum Idòinm^ quot amari corda doi^rcs 
Excrucientf m^menc^gmmne capir. ^ 
Difcedo, aivcrsàqur malìmfifartc vùlemc% 

Advcniek$ n^ri mncia wuUa iiti; 
Hjec tecum hqaern ai duri incUmcmìa cordisi 
Heu fro me occakui$ t feqw peromu Am^s . 

Ayf SONETTO. 

lyJLl parto , amata Glori *>aìii conqual duolo 
li lafci, o Dio, lo chiedi al cuore amante, 
Che lungi > ti dirà , dal tuo fembiant^ , 
Qual m^ opprima d*afHtnni immeofo Oiuolo. 

Sa quanti , Amor , trilli penfieri a volo 
Vengono il feno a lacerarmi , e quante 
Mi dan barbare morti in ogn' iftante , 
Se , Cara , non ti miro un giorno folo . 

Mi parto, amata Clori; e fé per forte 
Di me niDn fenti in pochi dì novella» 
Ne giugne Meflaggiero alle tue porte » 

Dì pure , e farà ver : per la f uà Bella 
Col ferro 1* Infelice fi die morte : 
Amor sì volle, e la fua fiera Stella. 
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SÌCÌ LI ANA CXXPU. 
Di lo chiintu miu ridenti Addevi, 
Dì li campi biddiz<a • t gioventù , 
liti alia Donna mia MeiTaggi {evi, 
Dicìti vui, ehi Cui vi manda» ju sù^ 
Chi un momerttu interrunipi Etati» firEvì, 
Chi d' Idda fi dirà, tiòrt è> ma fu { 
Chi 1' umana Biddizza è un. xiuri brevi» 
Xiuri, chi iìndi va, ne torna chiù. 

^ EPtdRAMMA. 

rófeàt o tittjmis pig»§ta calta meist 
Nuufii adita /evejt toffaenttm aeSora Cblstim % 

Eft, qui vts miuitt ékltè, Tby/is ainans . 
Dici te, tttomentp quod tvnga éérampitur Mtat, 

£fuéJ dieent , non efl Cbltritt at ante fatti 
S^ùibrevìi eB famas ,fliis ejt.httmanà VetHtJlat, 

Flost qui fi iangaet, wl$ teditarttt erit . 

ér\ SONETTO. 

\J Di (jaefto mio piante» sfortunato 
Parti ridenti j 6 figli in un vezzofi , 
Vaga pompa d' Apiril , fiori odoro» , 
Beltà de* Campi f e Gioventù del Pf ato , 

Gite alla Donna mia , e quell' amato 
Volto inchinate Mefl'aggier pietofi , 
£ tutti gioja ih feii dolci , amor ofi 
Le dite, che fon' io, che v' ho mandato: 

Ditele pur, ch'ogni fembianza altera 
Un fol momento atterra , ed in poch* ore 
Di lei dìrailì , or non v'c^ più, fé v'era: 

Che l' umana Bellezza è un fragil fiore ; 
Fior ,. che ride il mattino , e in fulla fera , 
Per non forger mai più , languido muoro . 

1 X 
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USICILIANA CXXmi , 
Gli* ura roovu, ugni momentu giru 
Lu gran CompaflU diddi Cenfi accorci^ ; 
Numeri {quarto » e contemplannu miro* 
Matcematica fatcu a tanti forti : 
E invanu di faliri in Cela afpijru. 
Chi li pinzeri mei truncau la forti ,• . 
E quanti iinii di fpiranza tiru, 
Fawinu pri la centru di la morti. 

EPIGRAMMA. 

QU9t$dit puveo, cautos cireimfero fenfits» 
■^^ CunSaque metìtur Circinuf iSe meus . 
Dividi iein numeros, doSttfque Matbtfis in arie* 

Comempkr fpncs , quét cuicumque fiuitnt . 
^tberis afpìro finirò confcendere fedes, 

Ct^UumfituUfors immica mfum i 
tAtqutfpei tandem quota linea ducitur a me, 

Ter ecHtrùm mrtis linea, fpefque mean$. 

S SONETTO. 

U Carte Mattematiche ognor dello 
Veglio le notti , e i lunghi giorni paflb -, 
Mentre inquieto a me ff eflb , e in un moiette 
Muovo de' fcnfi accorti il gran Compaflo : 

£ quindi di Fortuna il cieco paffo , 
E 1» incoftante corfo, or lento, or predo, 
Di fue vicende a contemplar m> arrefto , 
E gli Aftri di fpiar non fon mai laffo . 

Ma Tempre intorno a me me fteflb aggiro , 
Che '1 voi tarpando a miei penfìer la forte, 
Di formontare in alte in, vano afpiro9 

E quante rette linee oblique , e torte 
Ogni momento di fperanze io tiro , 
Tutte paflan pel centro della morte . . '. 
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Ss l e I L I AN A CXXIX. : - 
Tiddi vui , chi fìtititi lu miu dolu , 
'Ngram&gghiati di nuvuii lu Celu; 
Muriu laBedda, e Ubedd' Alma a ?olu, 
Pri 'nnamurari Giovi è juwinCelu; 
Tu rìdi . Aaiuri. a cantu difcunfoia : 
Hura chi è tuu l' imperia di lu Celu, 
Cui ce.cuncra(lerà fupra lu Poiu, 
Hura chi la tua Rocca hai miflu in Celu? 

^ EPIGRAMMA. 

\jOnfcia , quéc noftros eognofcitis , Afité » dahres » 

"Nimèorum fufcS condite vefte Pvitmi 
'Putcbra obiit Cbhris» celfafque vàtavit in Mitt 

Spirisus, ut du/ci vm/aeret igne ^ovem, 
Solvis* Amor» tener OS tanf pref mere rifus» 

Nunc quodfifbditntur Calica regna tibi . 
S^is teeum eertare que^t fitper tAlir» , Cupido ? 

iluis taodì» quodCétust Arx tua» CbUrìs babet? 

SSO NET T O. 
Tellé voi, che dal chiaro alto Emisfero 
Fin le mie {Irida , e i miei lamenti udite ; 
Di lugubri gramaglie il Ciel cuoprite > 
E '1 voftro aureo color fi cangi in nero . 

Morì la Bella mia ; Quella , a cui diero 
I Numi in volto, e in len grazie infinite; 
Quella , che formontò per vie fpeditc , 
Per Giove innamorare al fommo Impero . 

Tu ridi, Amore, a tanto mio gran duolo; . 
Mentre il pofTeiTo del celefte Regno 
Con quella tua jBeltà ti godi folo : 

Ah che fra' Numi fei Nume il più degno; 
Se della gloria tua , fino fui Polo 
Rocca sì bella, e forte hai per foftegno . 

* 3 
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SICILIANA CXXX. 

Ani rpiranzi, undi ingannatu fui , 
Pinzerì, in cui gran tempu confumai. 
Ed a chi fini mi purtati vui ? 
A -fini , chi è principiu a novi ^aai ? 
Oimè , chi « I' undi non reCftn chini , 
Lu darì in (bogghiu me fpaventa affai • 
Ne facciu , (jYiali è peju di li dui , 
Finiri in pe)tt, o non finiri mai. 

E PI G R AMM A. 

pABaces curs, qtut vie ii^8is timidi, 

S^é peSits , vtnuÈ ffct , aluifiis émsns : 
Ad 0Ktm me wBim, mtnéaees ikin, fatemi 

Aifinem , pmns qmfit •rig» «mv«^ 
liei mibii aon ultrs me» Cjfmhub fiifiimt mtàts» 

AQÌdi fcipulis t (jr* nimh ilU timet , 
Ne/ti» quiàpejmfiti ntutfasm efrnereJlMem, 

teraere veljmtm, ^i miU pe^er em^ 

VS O N ETT O. 
Ahe fperanze ^ onde ingftnndto ii cuore > 
Non sa, Mifero, a chi preftar pia fede: 
Miei Fenfìeri , da cui b«Ì)a mercede 
Aver rperai d'alto coftante amore; 

Rifpondete , vi prego , al mio dolore y 
A qual fine crudcl , ch^ ogn^ altro eccede , 
Voi mi fcorgote? a quel, che 1' Alma v^de 
Farfì infaufto principio a duol maggiore? 

Ahimè , che di quell' onde al fiero or^oglia 
Più non refifto , e mi fpaventa ailai 
Dopo lunga tempera il dare in fcoglio : 

Kè s^, cinto il mio fen da tanti guai, 
Qual fia di più foUievo al mio cordoglio , 
Finire in peggio, o non finir giammai. 
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^Hida in d«t vnri c*r>cr«ta rio«« 
Chi 1' hitri «unti» o 'ndi 61* h mocci» 
E' ci' Eurifteu \^ chmiri mbfaJiìrea. 
Stcsaxiata pri amvrt % uiità (orti . 
SintUi. Aiittntt, pri roteili ^iot 
OtdAndu., chi vi dici U Tua forti: 
Patu. già moitu la fli& tuina, 
Travagghinu ia vi)» * e nu ripofii ia m»r ti. 

jj EPIGRAMMA. 

. Et fenfim filai fértfffi <luifa wefem\ . 
£ff Mifw Eurifiit pt^vtSf^utm «Sf« CHgh 

Sortepit,mdiu,.fMa»vaJrh edieit, Amémts^ .. 

Svkiù è «rfftf d$m eàkt iOe €mis» 
Mtrtims iéc udem:féthr mgfai fUtnétdo&re 

f^ SONETTO. 

\J\J t^t in due vetri carcerata rena , 
Che niàiiix^ ì flaomenci, e conta l' ore » 
E' 1' infejjcc polvere a' un cuore , 
Che Amante fu d' afpra crudel Sirena. 

Afentre che paiTa per iottile vena/ 
£,con mota indefeflo , e naice, e muore; 
Scrazziata ancor, come già fu in amore , 
Mifera, prova una contbua pena . 

Udite , Amanti, or che '1 Tuo m:al v' addita^ 
Udite, che vi dice Ja fua forte. 
De i pacati amor fuoi tardi pentita , 

Io Io fteflb martire infra ritorte 

Soffro anch' eftinta , c^fe non ebbi in vita 
Quete gianunai, uè men ripofo iu morte. 

1 4 
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SICILIANA CXXXU. 

mv in arida cruncu adduluraca 
Turcura chiangi de cumpagna priva; 
Cufs) lensEa di vui ft' Alma affannata 
Chiangiràt mincri campn» amata Diva: 
Anzi la pena mia chio (terminata 
Sarà di tali Auceddu» e chia ecceffiva» 
Chi Chìdda la Campagna futterrata 
Chiangi già morta t & ja la chiangia ma« 

y. EPIGRAMMA. 

Amiffsm quarens funere Tm^mr avem; 
^cfine te hcrym^s effumlamfmiis ed inSeff - 

ÀMtés dum vi Set 9 Cbhris amats, Utam. 
Tiffturis imo Mifir métSas fuperah querelasi 

Plus mea crudetis pjtna dotoris bsèei : 
Nenque fmper fuméld Tunmr léerjmetmt Amits^ 

Ai me§ me Cblms ofM dolere faci$. 

CS O N E T TO. 
Ome fu verde tronco alla novella . 
^tagion dell' Anno tutta addolorata , 
Priva. della gentil Compagna amata 
Piange, e fofpira ognor laTortorella; 

Così fenza di te, Clori mia bella, 
Da fiero duol queft' Alma tormentata , 
Piange mai Tempre afflitta, e fconfolata, 
D' averti ognora alP amor mio rubella . 

JVnzi di quefta mifera dolente 
Tortorella infelice ; più ecceiiìva . 
£' la mia pena, e più il dolor pofsente : 

Poich' Ella, di conforto affatto priva. 
Morta la piange ; «d io per inclemente 
Crudo, e fìero deflin, la piango viva. 
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SICILIANA CXXXni. 
llnnirì vui» chi ripufati a docu, 
Undi ft' Alma è cu vui» cht fi confama; 
Dicìti, undi fpariu V amara focu. 
Fri cui r arfu mio peccu ancora fuma ? 
Ah chi torminci! ah lu vidfffi un pocu/ 
.Ma fi vi pari > eh' jo troppo prefuma» 
Saccia a lu mancu» in chi forma» in chi loco^ 
Sfaidda in Olo, e quali ftiddi adduma. 

EPIGRAMMA. 
Uf^ip gelidi CiftereSf métfié rtqmefcitis urna , 
^^ È(i ubi noftrafimul peréti a viia CMies ; 
Diciie, qaas fukiit fpbéerM me»s Ignis amaìttr. 

Tra qu9 cmAufiam Cmr mihi futnat adbucì 
Ilei nfibìf fuis ito/or^ eh faltem éfpexijji licere t\ 

Sed fi percipitis me valui£e nimis; 
Foni fiiam> qua pm^ie Poli, quofulgejft ore , 

Ami queis fyietibm deferte ifkfuhori 

CS O N E T T O. 
Eneri voi , che in duro marmo algente 
Dell» eftinto Idol mio fredde pofate ; 
Onde queft» Alma mifera, e dolente 
Si confuma con voi, Ceneri amate; 

Udite i miei lamenti , e per pietate 
Mi dite , ove fparfo quel caro ardente 
Fuoco , per le di cai fiamme beate 
Fuma ancorai! mio cuore arfo , e languente? 

O pur dato mi (ìa vedere un poco , ^ 
Per fcemare il gran duol, che mi confuma, 
; Dove riiìede un così nobil foco . 

Che fé vi fembra , eh» io troppo prefuma ; 
Mi dite almeno in qual forma, inqual loco 
Sfavilla 'm Cielo , e quai Pianeti alluma? 
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SICILIANA cxxxnr. 

Arrafu , fu>n, a mectrcu Idegntrr. 
M' applica ad amuut • mtddi modi tentu» 
C^cu ogni ftraca, ogn' arri pri levati 
Lu prima capti di In mio lurmcntu. 
Oiinà chi f^n ci pozzu cuntraftari ; 
E' ya Idra di cKiu tedi tu miu llentu t 
Chi quaiidu una indi va>u pri tagghìari » 
Una indi tagghiii>e 'ndiiutcinn ccmu* 

„ EPIGRAMMA, 

Mens aU&à VBJmif, ^sNfrin mi Ut modost 
Mille vidi ttmio , pinfcgmtw ^fmunUht atiém» 

Ut fcindam f^twU taniiak tMpm , 
Hei mibi! mi ^oéùjt^ UngMm cenamim mresr 
mmiii 



E/i mm$i cagkis , wf» mufSf bj/dra* dolor. 
Cam pfemis gladÌMs.midid$stt f ut smfmtei nnum, 
HH miti » €enMmmp$StUM$ md/s mfu$. 

FS O N E T T O. 
Uggo > e ritorno , fpercK, ed or drfperp ♦ 
Peofo,e ripeofo; e meiitre ianco, € oppreifso 
Tento col cuor fdegi»urim , e eoa me àefso, 
Il duol m'accrefce u& dolce miopenfiero: 

£ pur di Buovo cerco altro fentiero, 
Ogn^arte ftadia di lontan, d> apprefso 
Per ben tagliai , fé un c^ mi fia coRcefso, 
L* alto del mia martir capo prtraiseo. 

Ma fpargo in vano lagrime., e fudore, 
£ trova o^ora in cosi £er cimento , 
Che un Idra di più tefte è '1 mio dolore ; 

£ più, che '1 mio penfier prende ardimento, 
£ ne recide alcuna; io veggio fuore 
Per quello fole geir^nogliarne cento. -. 
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SICILIANA CXXXV. 
Cchit e comu diri Xiumi non facìti> 
■ Fri undì 1» dogghia avidi qualchi via 
Cui mi cumpacirà» fi vui non fici » 
Occhi , e Cui ctiiangirà la i>ena mia? 
Si fenza luci di fpiranza ijù 
Ciechi , e (enza nifciuna cumpagnia» 
Ed ora mancu a ciuangiri fervici , 
Occhi mei > chi facìti chiti cu mia ? 

EPIGRAMMA. 
QjUr mn eìieitis kcrynHtrum fiumina èìtta , 

O Otitli » mmÌHS iefUtt mie dolor ì 
Sluem t nifi v9St noBrtt mftuhii* lumina» finis? 

Dt gemim poterit qiùs nt dvkre meo ? 
Si fine luce /pei t céci remanetis Ocelli, 

Si vobis fieii lumims «rin abcfi; 
Nec mod» ftifficitis krgos emittert fletua , 

Lumim, f me mfird freme mtcoiis éd^c? 

OS O N E T T O. 
Cchi miei, che in mirare un bel fcmbiantc^ 
Gir ne facelie prigioniero il cuore i 
E quail pria , cbe ne venifle amante , 
Si vide privo del fuo dolce Amore ) . 

Tocca a voi, Occhi miei, con inceflànte 
Pianto a sfogar P atroce fuo dolore , 
E per ben compenfar pene cotante , 
Tutto a verfar ^ pentiti , il voftro umore . 

Ma le poi fenza luce di fperanza 
Siete arditi in cercare, e vi fiancate , 
La perduta gentil; vaga fembianza ; 

£ fé di racquifiar mita fìehate 
Col pianto, in voi non fo veder poflanza, 
Occhi infelici y e che più meco fate ? 
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SICILIANA CXXXVI. 
_Orti chi fai ? chi afpetci a nu v€niri? 
Venimi, e duna fini a tanti guài; 
Tu fula poi V affanni mei finiri; 
Morti» fi n* haju bifugnu , tu lu fai. 
Però ti pregu aflai» fammi un piaciti» 
S' hai da veniri impruvifa verrai ; 
Fri chi s* ju fapirò» eh' haju a muriri. 
Da 1' addigrizza nu murilo mai. 

E PIG R A M MA. 
QUidmars epcpe3asì quid agis? cut lenta propinquÉS^ 
^^ Finis €fi$ lacrymiSfie veniente % meis . 
PeUere fola potes nofiro de peSore luQus , 

Siqut opus^ toc bàbeot nofiere fola potes. 
Mors mibi eomplaceas^ te serque exorof quaterquei 

Si venìes. gre fu non rejonante veni. 
Te mibi morsiferum videamfi tendere ferrum i 

L^sitià baud posero vivificante mori. 

MS O N E T T O. 
Orte. che fai? e dove a sfogar Tire, 
Empia, luggiflì col tuo ferro allato? 
Gran tempo è ch'Io ti chiamo; oggi il morire, 
Sai pur dal mio penar , quanto m' è grato . 

Morte , che fai? che afpetti a non venire? 
Vieni , e Cara mi guida alfin bramato : 
Tu fola puoi gli aflànni miei finire , 
Giacche da tutti io fono abbandonato. 

Però ti prego, e fa '1 mio cuor contento; 
AUor, che per uccidermi verrai, 
Vieni improvvifa , e vola come il vento : 

Perché , fé per finir tanti miei guai 
Saprò del mio Morir l' ora , e '1 momento , 
Dall' allegrezza , o Dio , non morrò mai . 
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S IC I L lA N A ex XX VII 

'E' morcu nò Tlnvittu; Chi un Eroi 
Non fenti di la morti la durizza : ^^ 
TrapafTau a nova vita > e Nui poi 
Lafsau culmi di lacrimi , e d* afprizza . 
Avvancaci urt sì , Celu tu poi , 
D* aviri una perfetta cuntintizza; 
Lu Mundu impoveriu; li gemmi foi 
SU collocati in tìa pri tua grandizzaj 

^ E P IG R A M iM A. 

OPiritus Invi Si nequMquam evùfi$ ineuras'f 

Eripcre Herocmnam Libitina nequiti 
lUè immortalisjubih nova limina vh£, 

Ef nofiri gemités iiquit in amne finum . 
Hunc ffferre quidem vos , fydera c^lfa^ potcSis% 

Siuod datur expletà profperitate fruì. 
Orkis egens proprias invexit in libera gemmas • 

Unde recens vobis pompa ^ decufjuc venit. 

MS O N E T T O. 
Orto nonèl'Uom valorofa, e >1 forte 
Campi on di Marte, anzi 1> invitto Alcide; 
Che non puote un Eroe 1' afpre omicide 
Armi fehtir d' ineforabil morte ; 

Sol da quelle pafsò frali ritorte 
A libertà di nuova vita; e vide 
Aprirfi allor dalle Virtù fue fide 
Della Immortalità I' aurate porte. 

Quindi godendo a i chiari Spirti accanto 
Una bella perfetta contentezza , 
Fé eredi noi d' inconfolabìl pianto : 

Mentre del fuo valor , di fua fortezza 
Il Mondo impoverito , ha folo il vanto 
D' averlo il Cielo in fé per lìia grandezza. 
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S ì e IL lA HA CXXXVttì. 

Uandu chio la Fortuna in vidi allegra 
Mi vidi, e qualchi grazia mi cunfencij 
Tantu m'affliggi, e l'Alma afflitta, & egra 
Sufpira, e fupra In gran culpa Tenti; 
Ju mai non eppi cuncintizza integra ; 
Chi mi minazza lu beni prefencì ; 
Pinzati , fi e' è cola , chi m* allegra » 
Ch' haju paura d' efliri cuntenci . 

EPIGRAMMA. 
(JVm Fortmm bilares iiemh mihi eernere vuUns * 

Et tidi dttit vgSe favere fttis i 
Indo lui , ^ dHxìt fuffirU J^ritits éger» 

Vulnus enim cordi funt eg dona meo . 
Caudié comperai mm^uam completa, quòd ipfum 

Veipràtfent terree perfora nofiru bomtm . 
Crediti f me iàttmn nibii eft , fuod reddtre ptfitt 
C^mtmus t miritm ! tum timit effe fin»s. 

f\ SONETTO. 

VjfUando Fortuna a> defir miei ridente • 
Mi vedo avanti in vifta allegra , e bella , 
£ che non più fdegnata , e mia rubella, . 
Qualche: favor per grazia m>acconfcnte ; 

Allor più afflitta 1> Alma mia fi fente 
Per nova doglia ; come Navicella , 
Che al vago fcintillar d'amica Stella 
Crede di gire al porto , e va perdente. 

Ond' io per mia disgrazia ognor confefso , 
Che piacere non v' è , ne allettamento , 
Che mi rallegri appieno il cuore opprefso : 

Anzi ne meno il ben prefcnte io Tento ; 
E m» è *1 goder , come il penar , l' ìftefso , 
Se temo ancora d' efisere contento . 
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SICILIANA CXXXIX. 

Jngua timida» ahi tcoppu, e troppa amanti, 
Ch' in (Ilei^zìu f:upriri hai rUblutu 
Piccula xiamma» chi £itta giganti. 
Ha fiu miferu pectu inc«nerutu : 
Parrà, parrà, ah ciii taci? $h chi tremami 
Ti muftri > ^ tarda a lu tu propriu\a).utu ? 
Chi Amari » benchi fia cc<;iji> incuftauQ , 
Ceca ^ e incubanti è d, ma non è muta . 

y E P I G R A M MA. . 

£jhgua iimens nimiàm , nimiùf» w fervida Amoris , 

S^ée temàcm fiammam CQrde JsUme $egis ; 
E$ moiode tenui fimis incenMé^ fiamma 

Sic t4frrere JÌ9$nm , fias ut inde cims ; ^ 

Heu loquere^ ad qifii mut^tjiles? tremcff^nda quid bare s? 

J^u/d f^opriéWi p retiwn$ vetha^ refeìlts perni 
Sii Ueh tncofiam , quamvi^fit lumini €(tpiuSf 

Non ^ eiltngm$ limine capìus Amor. 

LS O N E T T O. 
Ingua timida troppo , e troppo amante, 
Ch* hai rifoluto di cuoprir tacendo 
Piccola fiamma , che fatta gigante 
Incenerio quello mìo petto, ardendo, 

Tu vedi pure a quale ftra^zio orrendo 
Quel tuo iilenzio barbaro , e colante 
Giu^qer mi fece , e come ancgr foflrendo, 
Deggio provar pene si fiere,, e t^nte : 

Farla, mia lingua, parla: ogni timore 
Scaccia, che tutto opprefso , ed abbattuto, 
Mercè ti chiede , e te ne prega il cuore : 

Non efser così tarda al proprio ajuto \ 
Benché fia cieco, ed incollante Amore, 
Cieco , e incollante è sì , ma non è muto . 
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•E3* Ch^^ -ES* 

SICILIANA CXL. 
E pri fufpìri , o longu lagrimari. 
Smodi, o placai i^ forti mia inclementi; 
Né mai rifpufl> a lungu miu gridari 
La morti provocata da li flenti: 
Anzi criju, thi cima d'accuftari 
'Nera In min pettu chinu di turmenti . 
O cori nenci* eh' ju ti pozzu fari ? 
Ahi cui non pò mariri, non pò nenti. 

EPIGRAMMA. 

tsEc Uerjmis pttui» /ongis nec UBibtts tm^umn 

Mitia triJiitU redderefat* meiCi 
Nee licèt ingenti mies elumwe V9cata, 

Refponfum vo/is wrs inimica dedita 
tmmò meum crtdo timett eomendt^e pe3us% 

J^o po/itif fidem fétna, dohrqmt fuaim . 
Ampiìust Infelix, tibi» Cor» nihii «ddere po^mi 

Ném nibìl ilìe p9tefi, qui nec'^btrc potffi. 

PS O N ET TO. 
Et lungo fofpirar del cuor dolente , 
Per lungo lagrimar degli occhi miei , 
Né mai placar , né mai cangiar potei 
La forte a me rubella, ed inclemente : 

E '1 fato ancor , che provocai fovente 
Con alte grida , e ftrepitofi omei , 
Sempre piìi fordo al mio gran duolo il fci » 
Né mai porfe rifioro al fen languente . 

Onde cred' io, che all'infelice cuore, 
Perché di guai , di pene , e di ritorte 
Ripieno , d'accoflarfi abbia timore . 

Tu fenti , o Cuor , qua! fia 1» empia tua forte ; 
Se per farti immortai nel tuo dolore , 
Da te fen fugge » ne ci vuol la morte . 
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SICILIANA CXLl 
I ferttu aviri lu cori fpartucu, 
£ nudda di li dui parti cu mia / 
Chi m'hannu entrambi di la pettu ufciutu» 
E fulu I' umbra vi lalFau di mia . 
Ju ftiflu manca facciu, undi su jutu, 
Sacciu chi a ftari nu m* abbatta in mia; 
Chi elTendumi jo de mia fuura perduta» 
Mi cerca» e nu mi crovu ciiìu cu mia% 

fjy EPIGRAMMA, 

l RiBe cor in binss iUvifumfenm pé^rtes , 

. iNec mecum ex binispunibus mila ménet. 
Vtraque pars etenini noSro de peSore ceffit , 

Umbre efi qu^ cordis fola re Uffa mei. 
Ne/eia quas anime$ J^ras, quo deìnde tetendiii 

S^od dedignaiur me mca vita .feto : 
Nam me alsè arnij/o, ignita ^ qua parte quìefcam 

S^éera in me ipja me iffum^ inveniogue nìbi/. 

DS ON ET T O. 
A doppio Oggetto di gentil bellezza 
In due parti mi Tento il cuor divifo ; 
£ per gir dietro ali* uno, e l'altro vifo 
Niuna parte del cuore ha in me fermezza • 

Or fen corre da quel , che più l' apprezza i 
Or va all' altro , da cui riman derifo ; 
£d intanto fent' io tra '1 pianto , e '1 rifo 
Col cuore , o* fenza cuor lèmpre amarezza. 

Onde da doppio amor fon tanto oppreffo , 
Che alto fdegno dell' un fuccede il nuovo^^ 
£d un breve refpir non m' è conceflb . 

Così pel grave duol, che ognora provo. 
Non so , s* io fon perduto , o fon l' ifteflb: 
Mi cerco» e meco più non mi ritrovo • 

K 
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^ ( 14») ^ 

SIC Ut A, N A CXUl 
Ulafti in Celu> Àmma lànt« > & ju 
Re(bichi«Qgea4ii U perficefori: 
]u iQÌ tunneata* e tu nucrKci in Dia 
L' avidi vo^bi a li ceUfti Chori: 
Ma fpiflli Tegau a eia cu iu difia » 
I>' cani a0«(tii tersene ia tutta forij 
E bffu chiui'tt io lu ftpulcru rìó» 
'Htnrii ciooifi tM morra !« Coti. 

, E PIGR AMM A. 

, ' iif«w« Air mkIìw Mù«<«^' ^E***^'»' ¥<<^ . 
Htc. eg9 di/€rmi9r,. m iBk Domf htàitit» 
CétUtMm» mtkts addite /hSé Cbnit, 

Tuiu miki tnrtwMt iMtiku éikmt Amwi 
Et wtu>fft*U e9minfé reUwfm fi$tUfbf» 
mittafiaml tkini miftus cardb km» 

SS O N E T T O. 
Cmitt dal fìragil Velo , Anima bella , 
Volafti in Qel , d'onde U naràl tiraefti ; 
£d io refhii tra ciechi orror faneftt , 
Qual Kocchier, che perde Tua ^dt 0eUa. 

O il Sol tramonti , o fia 1* Alba novella > 
Spargo infelice amari piantici e mefti; 
Mentre tue voglie in Dio ne' bei celefti 
Lumi tu pafci tuor d' ogni procella; 

Quindi vien , che iovente col dcfio > 
!>* ogn> affetto terreno in tutto fuor e ^ 
Mi parto da me ftcflo , e a te vengh* io > 

£ lafcio chiufo entro il più cieco orrore 
Di quel fepolcro tenebrofo , e rio , 
Fralle ceneri tue morto il mio core • 
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STCìi ÌAÌ9A <:xim. 

Bnchi 1« Niri Aia vajA • trttvwAi, 
Nefpersrt ^ diià <b<miim tteuMiif 
Non mi{jp«vhvmàdi nu(lchii«i>f«> 
O'n Geiii««*ntt-a di«iaii£or»i mfctvna. 
Venta riu, Muriéit», eiC«ai «rtieiiCtt, 
Csftararift 9i)i<lii«, ^ infofeatt Van», 
Sii nenó) cM Mi iiai^ nt-i ^tSa, ' 
Non s' anorrìfei è f uMdi liì tfoduMM. 



jA^etur licèi -adver/ts Wf« Cymha practUts^, '.' 

tkc fom tran^uUèffs fendere fiperet aquas > 
SoUicitum terrSif*,et marique , palotjae timurem 

Jncutiet tmllà vis ratione tni4>i . 
Ventus atrox^ 'Pilogus /pumans, 'Patumfue.JfwJìì 

Nil fimtt SteìUt nitm^t paUitla 'Luna, nibil. 
Nan^ue Preti quifukat iter fine ittce Jahùs-* 

Bonttìiée mmqimH flu&ìi>m ^ite pav9t. 

C S ONETT O. 

^Gorii p«r kngo tetiqw in voitra «tdtt 
Infelice Ntorcchierc A Mat d' Aii»&re; 
Né maà in queH'vMide tuc^ée^ « iciegiiate 
OnK^ìffne «:ahnci il cbffibatnnito Goot^n 

Quindi «lentne pea&ì <d* «feirne feiave 
CoSa la^a ì^entil diuna fMKsee., 
iSifòro , «ni ritrovo in ìcr«:o orrore 
Di fcortt $dvD , e"*! Ci«l nonjn'ibapiietate. 

Ma va<k pur la Nave 4aifi '^ «raverfo ^ 
Ne mi facciali fperar iMmsccìa alcuna 
Ventò rio. Mare irato , e Faro avverfoi 

Congiurin contro me gli Aftri , e la Luna ; 
Poiché '1 mio cuor , che naviga perr perfo , 
Non s'àtteriifce all' onde diFortuna, 
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'•^Eh (144) ^ 

SICILIANA CXLIV, 
I r Orologia di 1' ÀninM mia 
Su gravi pili turmenti* e duluri: 
La fpiranza è U corda , chi gitia » 
Disìu la tira, e allenta lu Timuri: 
& li Pinzeri roti, e Gilulia 
E' ia Muftra, e li duna fpirctt Amuci: 
La V^Qci è la Campaaar chi pri cit 
Sona di la mia rica 1' ulcim uri. 

EPIGRAMMA. 
riAt Aéimi in ntfirè » fiumtjmre Horaris dktm, . 

Sunt •ner$f0 mmts pondera , péM*t dolori 
Fttniemti fpes mumis babet» ^u* wdmtur orbi* 

Siìmmqne Cufido trdbit » am*m retraìdtque timt . 
Snm Ji^us orbet t index efi invias cnra» 

Undique /ed vigiUmsffirttus exfi*$ Amor: 
Vox Campana fonante veftro fna» Cbiorù$ «mmx 

Viiima pnlfaturfuneris bors "'" 



NS O N E T T O. 
El centro del mio feno in fofco orróre 
Orologio feral vi pende appeiò , 
Cui lérve ognor di fmifurato péfo 
Più grave d' un macigno il mio dolore : 

La fperanza è la corda, che 1 timore 
Cerca allentar , ma dal desio forprefo 
Fugge , e quello la tira , e 1 cuor fofpefo 
Si ftrugge, e intanto fé ne pàf&n l'ore; 

Sono i penfier le ruote , e in gran corona 
Fa Gelosìa la Moftra, ed i póflenti 
Spirti col fuo vigore Amor le dona : 

La voce è la Campana , che in accenti 
Flebili ognor , per te Crudel , rifuona 
Delia mia vita gli ultimi momenti ; 
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SICILIANA CXLV. 
Ori laBedda,etu li ftrali fermi» 
E cu conerà li ftiddi ura non t' armi? 
Li Graz) fmorci» e tiBiddizzì ìn£5rmi» 
Li Rofi eftinti, Acnuri, e ti difarmi? 
Va, rumpi r arcu, e fenza gloria inermi 
Va, (latti fulu, e fcnza imperia d*armi: 
Prefiu farrà, preda d' avari vermi» 
Chiufu r ampiu co regnli in pochi «aarmi • 

EP re R A MM A, 
£jX4nìmis Formoja jacet : qHÌd/]fi€uU condh ? 

J^id non in fufetas immis arms plagas ? 
Lénguefcunt Ch§mt$ ^ dtflotmt ^a Venuiasi 

ExtinBsqne rofd; sthqne poms tyimùrì 
If serejam fkareiram^ po/fiùqnr ingtarins arc0» 

Imperioque nrens^fotus inermis eas. 
Nanqne fepukbréU comeOam mmrmore pénrv$p 

Mox regmmfiet vffmiiuf efca nmm; 

L SONETTO. 

Angue la bella dori , ahi dura forte I 
Glori fen muore : e tu gran Nume arciero. 
Perchè non ruoti il più temuto , e fiero 
Strai contra gli Aftri , generofo , è forte ? 

Vedi tutte fuggir le Grazie fmorte 
Da quel bel labro fcolorito , e nero ; 
£ filile guance , e fui bel Ciglio altero 
Sol paifeggiar funefto orror di morte. ■■' ^ 

Ma perchè pien di duolo hai i fenfi infermi, 
Va , rompi 1' arco , e mentre ti difarmi ^ 
Piangi di tua poflanza i pregi inermi: 

Rimanti folo , e fenza imperio d'armi; 
Prefto farà , preda d* avari vermi , 
Chiulo 1* ampio tuo regno in pochi marmi. 
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SICILIANA CXLVl 
il Labbra afflitti » e li Ma(ciddi ìmorti 
Vftgni di chUnta infalicu ccceffivu : 
Tu chiangì» Parca mia# ti pari forti ^ 
Di CUI Natura ha di la vita privu. 
Cruda tu chiangì » e lu miu cori porti 
Ad un fiitu immaturu, intemp«(livua 
Sei sì pietufii in chiangiri U Morti % 
E poi ak cruda a dari morti a un Vivo? 

y EPIGRAMMA. 

INfiiitim gemàiis pr^mdum Ikmm f^tém^ ^ 

PMemefym gtnàs^ maS^fMt kérs riganti 
Indigniàm, dmtnmqm iHi, «ma Ptfìnr#» viékim^é 

jQsmI Hsmrm viro cìét^ferh mté éian. 
Ta fhrasf &frfremémrw$e iUKis édàotsmt 

Atque imantuiro funert €onk premsi 
Tarn pia fks igitur pttaU tmmna t^pm • 

Pìfita fuvenfom cagist Jnifm% maràl 

NS ON E T TO: 
On iMìi ti veggio , è Donna cruda , el>elk. 
Vilnrar da* vaghi hi mi acce fi ardori > 
Ma. d' incelanti lagriiiiofi umori 
Pioggia verfar dall' una , e 1* altra flella : 

£ dove prima in folto fiuòl fo quella 
Bocca gentil vi rifedean gli Amori ; 
Or. piena, d^ amarezza , e. di fqoajlori , 
Sciolto in rofpiri il cuor mefto fave;lla . 

Io so , che piangi un Uom di vita privo , " 
£ poi, Crudel, quello mio cuor tu porti 
Ad un fato immaturo , e intempeflivo . 

Che modi hai tu d^ oprare obliqui ^ e torti? 
Tu feì ^ cruda in dar la morte a un Vivo, 
£ sì pittofji in pianger poi gli Morti! 
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s^itì i JAN A cxiva 

Untu di la ffìia morti n V uldm' hiirs 
Mi vijtt> t achiddi «ftmxu già irriratut 
Lu fangu invalili ajucariiìe procura 
iM cori d)>pf«ifi] ^t% motti «VJi^icmatii, 
Mom ; e attànnìa nim fcatu> ne fi c«ra 
St* Alma un corpa Ufkti t^rmeiiuca; 
A cui paci darà U 4ipulciitat 
Chi ripofo ^ It m»ni t un fvianKini , 

nr EPJGRAMSIA. 

Ne gukf$4mfaftgms cvucrefus , #/ amtfr(th$'^ 
Aéjmào^ ^iftmitti pf^ìm €érdé ned. 

Heu morite v ifttjam etHtiinH 4*rm4nUi taienufUt 
S^rifms iitqwe mihti Um^fuere mitfìdfw timet% 

S^uét tumuli Hn^m ^u^ifiutpoct firmenmr : 
£# i»/efit$ iiM» Lthkima fides^ 

P? O N E TT O. 
AUido in volto , e ^'en di gelo 11 ciaore , 
Mefto negli occhi , e cinto d* oinbr^ il ciglio, 
Già mi trovo di morte entro l' artiglio , 
£ del viver fon giunto ali* uldm' ore . 

Procura il fangue iiivian col fao vigore 
Sottrar gli ipirti d rio letai periglio ; 
Ne di medica mano orte^o coniiglìo 
Può pì\x far rinverdir di yk% il fiore . 

Muojo, e non Tento aianno; né ft cura 
Lafdar queft' Alma un corpo sì ftrazziato> 
Che fu beriaglio d' ogni ria fventura : 

A cui per efler tanto sfortunato , 
Pace in fin« darà la fepoltura : 
Che ripofo c4a morte a un fventurato. 

K4 
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«• (148) «• 

SICILIANA CXLVtll 
Hi chi lu Tempu cu veloci denti 
Lacera a nui> mentri li roti afferra; 
• Si gira» e cu li fti(B movimenti 
Lu noftru pefu appocu appocu atterra. 
Di lu noftru martorili orrendamentt 
Sona li tocchi» quandu Thuri sferrai 
E in chidda sfera nou in brevi azzend 
La concu* chi nui avema cu la terra. 

-^ EPIGRAMMA. 

Tempiu» in oppofiigs dmn ffri$ afiM ffs ^ 
Si lentos tr»bi$ in gyros , ^ motitus éifdem 

Péubtim fiernit ponder» ntfir» f9h. 
Htrrffifos edit mfiri tòmfuntrit i9us, 

Cum fimul borar$m ferre§ witcU moviti 
Ei^uiìs WS tillus oèffringit. Mito wtét 

hjpèara trimbtts calciUgt indi mth» 

VS O NET TO. 
Edi laddove coii veloci denti 
Il Tempo volator le ruote afferra , 
Vedi , o Morrai , qual porti ali* Uomo guerra 
Colle fcorfe ftagioni, e le preferiti. 

Si gira; e con gli iibeilì movimenti 
lì noflro pefo a poco a poco atterra ; 
Onde in polve fatai la noftra terra , 
Empio , riduce in tutti i fuoi momenti • 

Così con infaziabile rapina 
C* invola i giorni , e ognor con fquilla altera 
Intima la fatai noftra rovina : 

Alfìn ci moilra in quella odìofa sfera 
A nére cifre , quant» ornai vicina 
Del viver noftro iia 1» ultima fera . 
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SICILIANA CXLIX. 
Già lu cori miu di vita privu» 
LaiTacu ha T Alma la mortali fpogghia; 
£ i fpird, e i fenfi. mei di fari arriva 
A r.ultim^ ura ancora happiru vogghia. 
Carni» fitxigu » offa» e nervi , ahi facci civu 
Già su di vermi» e terra li cumbogghia; 
. E beachi mortu )u (la , (i para vivu» 
Non è 4i vivu in mia» ii non ladogghia. 

gr EPIGRAMMA; 

JAm firn mtaìi jrigefcunt corda cahre. 

Liquii ^ exuvias }am mea vita faas . 
SpiriiuSf & vìgilis mci0n per tinger e Jenfus » 

Et cupit extremis ^oppetifffe dies . 
OfsìiiiSf & ncrvist ^ carne f & fangulne cir^cum 

P afe untar vermes^ & tegit iUafolum. 
AUrte gravon videarfae licet nane ducere vitam. 

In me vtventis nil nifi pana manet . 

S SONETTO. 

Appi , Glori infedel , che in fine è giunto 
Pel tuo rigor quefto mio Cuore a morte , 
£ cerca tutta fdegno in un fol punto 
L* Alma lafciar l' odiofe fue ritorte. 

Par , che gli fpirti miei dal corpo fmunto 
Co i fenfi per fuggir s' apran lè porte ; 
Mentre fon sfatto , e tutto fon confunto, 
£ le potenze in me fon quafi morte. 

Già di conforto , e d' ogn' aita privo , 
Farfi vegg» io quefta mortale fpoglìa 
Cibo de' Vermi , onde al mio fine arrivo : 

Termina di fazziar Iv empia tua voglia : 
E, benché morto io fia, fé fembro vivo, 
Non è di vivo in mej fc aoa la dpglia. 
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S IC I L lAìf A CL. 
un Filatoriu la meaiorU mia, 
Ch' imbaja middi macafli di guai : 
^ Sta iUpfà fierra di dumza in tm , 
Tu ce duni lu motu , e nu lu fai : 
Sica su li furpettijt^t ^t\ ugni via 
Li pinzeri i ruccheddi in copia alTiir 
Incurnuce (là Amuri, e Gilufia, 
E gira Tempri % t nu finirà dai . 

p EPIGRAMMA. 

£jSt mea mirifico Jimilànéa menArsM RUmh^ 

A qiM conhmitw multM met^a rtkdi ; 
Duriti^ ferro que %ue% faxuiut qnUfch^ 

Atque è te m9tmftj nefcé^ Cbtoris^ Mei. 
Serica funtf ogituns menteì$ft^pici$, fila\ 

Sani pttrva^ fenfés, uniique mHìeOdi. 
Cirttmfiflu Amor.roiens & vifiera ZeJusi 

Vohittnr, ^finem tempora mtUa dé^um • 

PSO N ET TO. 
Et te , Donna crudel , con chi t' adora, 
Con chi fido ri ferve , empia incorante , 
La mia memoria è un Filatoio errante , 
che di guai gr^n matailè annafpa ognora. 

Vedi tua <:iudekà , come trafora 
Il povero mio cuor , che un fulminante 
Ferro v' ha pofto fopra , e in ogn* iftante 
Gli dona il moto , e « danno fuo lavora . 

Quindi girando , fon per ogni via 
I Penheri i Rocchetti in copia aflai. 
Seta i fofpetti fon deI^ Alma mia : 

Intorno col ripien di nuovi guaì 
Pronti vi flanno Amore , e Gelosia; 
E gira fempr« , -e non finirà mai l\ 
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S I e 1 1 I A N Ji CU 

Uandu nafcij, la Luna fici eclilfì» 
Si fcupriu na Comeu in Celu irata ; 
•Trimau la terra , un Satrapu predifli > 
Sunnu figm di Din contru d' un nacu. 
S' ofcuraru lì ftiddt erranti, e fiflì» 
E fi vlddi lu Celu ìnfanguinatu ; 
Gridau Fortuna > e cui farà mai» diffì ? 
Nafciu lu chiù fcoAcen^u sfortunatu . 

_- e PIG R A MM A. 

JS/ A/cor, ^ Eci^fi defteh Candida Pbcebi; 

Adftiit irato^Ua c$màta Polo. 
Contremuit TeO0s,J^pigns prétdiJtit Aru/pex, . 

Advfr/iff Satum fum tafigna Dei. 
Sydera textrunt erranfia , Jlxa^ttc nst^s , 

VtfaqttefauguineisMtbramadcrtnoth.' 
Exciamatif » infurt» Fortmut quid accidet utufuom ? 
•Trifiior tfi tm&is nuus in orbe Puff. 

QS O N E T T O, 
Uando fotto il più fier trifto Pianeta 
ìN acqui di forte rea ludibrio , e fcorno ; 
Dal più baflo dell' aere atxo foggiorQO 
Sortir fu villa una feral Cometa . 

Scuoterfi allora il fuol per via fegrett 
Con fubiti tremori ùdilfi intorno : 
Segni infautti d* un Uom, che nafee al giorno, 
Son quelli, diffc, un Indovin Poet^» 

Colla Diva di Delo il luminofo 
Stuol delle Stelle videfi eccliflato , 
E gir di fangue il Ciel tinto , e fdcgnofo . 

Gridò Fortuna ; e fovra chi gettato 
Fia sì maligno infioffo piortentofo? 
Certo, che al Mondo il piìi infelice è nato! 
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SICILIANA CUI. 
Morti avara, avara Morci , e dura, 
E prichi mi fugn* ju coli morcali? 
Coinu ad un culpu ogni mia gloria ofcora 
L^acu co inevitabili, e fatali? 
La Bedda è morta, e mifa in fepulcara: 
Era Diu, ehm nu sii; ft* arcu nu vali. 
Cufsi meftu , e dulenti a 1' urna olcura 
Ripicau A muri ^ e poi fpizzau li ftrall • 

EPIGRAMMA. 
Mors, cunQ^rum domitrix teterrima renmf 

^id non fubjaceo legibtiS ergo iuh? 
tìeu no/ir ufttf préecox, ^ inevìtahìlis Mrcus^ 

Vulnere cur uno àtijcit omne decusì 
Zx animi s languet Cbloris^ tegiturque fepulcbro, 

Numen eram , non fum , nÙ vaìet ércns bebes . 
PattiduSf atque dolens obfctérjt proximus urnét% 

fìéec iterum repetens, fpicuU fregit Amor. 

Q SONETTO. 

Morte avara , avara Morte , e dura , 
perchè non fon' io cofa mortale? 
Come la falce tua cieca , e fatale 
Con un fol colpo ogni mia gloria ofcura ? 

Morì Glori , mori ; cui 1^ Natura 
Far mai quaggiù noh f eppe un' altra uguale; 
Glori, degna di vivere immortale, 
Or giace poca polve in fepoltura. 

£ra Dio , più non fono: una più bella 
Veder non fperi innamorato Guof e , 
Né più fedel, ne più gentil di Quella.' 

Cosi pien di cordoglio, e di furore, 
Spezzando il fuo beli 'arco , e le quadrella, 
DifTe, piangendo in ÌTulla tomba, Amore. 
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N^ SICILIANA CLIIÌ. 
Alda fcuntentu.e chiaraminti vija 
Stari unica cu mia la fcuncintizza^ 
£ natu affiittu fenza nuddo briu 
Mi nucricau di peni» e d' amtrizzi» 
N' eppi mai quant* un enti di ricriu, 
N* cppi mai quant' un puntu d' alligriaza; 
£ infini murirò cu (tu difiu 
Di prnvari cu mia h cuucintizza ... 

. EPIGRAMMA. 

A^ffi^Vf P^ifMs haufifiiaMus auras, 

Vijus & efiJuBho me fociare dolor. 
Turbidé lux òQulis, paUorque refedit in ore. 

Pana mei tantum pe&oris ejca fui$* 
Parvut0 non Atomus dutcedinis ora levavi f. 

Latiti^ afperfit guita nec ulta finum , 
Denìquefic morìar^ mecum mala cuviUa ferendo % 

Ut n0fci credat ^ me morfenn^ guies. 

N. S ONET T O. 
Acqui fcontcnto , e a chiaro Sol iuirai 
La fchiera. d* ogni mal cingermi intorno; 
E aperti appena gli occhi molli al giorno > 
Tutte a provar le pene incominciai . 

Vidi fuggir , ne ritornar giammai 
La cara gioja col piacere ; e attorno 
AlV infelice mio piccol foggiorno 
Un cfercito intier volar di guai . 

Cosf de' fenfi miei fono il recrio 
Le pene, il duol, gli Arazzi, T amarezza. 
Ed è foio nnio cibo il pianto mio . 

Non ebbi mai un ente d» allegrezza; 
E in fin morrò con qUefto gran desio 
Di provar, che cos»è la contentezza. 
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USICI i rAi9A ^ir, 
Ndi cu Icntn cwft/ & foflì pfigri* 
Oretù feppeliiiei4ii«À crgtntv^ 
Eppi jii ìtafeendo r «nflUMkti «igvi 



Di J« f^to ditto itifHrftu, «' 
Cdui e pcrchi ca iiiit tmMif «nn^> 
' Chi appeiM ««t« ifi* inMcia* <« flvntuf 
M' aiiactaru <ii tofficu K Tigri» 
E aaì cMmn k Mìnlka la la» A0aco« . 

LEntut ubi Otìms^ térifs Jtàeatiìkts mBtt 

ìimenii argento fuxn fipmktfTt fwt 
Btuì mìM f>i9aifì «WMrnMr -iwis éà twIrìH-^ 

Ohwiit Htfltxw J^rs vMmrèJhot- 
Ctnr miti ^ife mt» ì^mlìt im* mUnh^ Céàtmì 

Cut ime fhrètéi fkfNa n^u t9gtè ? 
Exprt^fìire Ulrit4gOmimt9ifk» Tigrtst 

lAfmmmit trcittit'M'mmè ^gfh tiShì. 

Y\ SONETTO. 

jJOv(B (correndo t)lacido^ e ibfwyro 

^Bdgnft toH' )M»de &t limpide, e dùftiVi 
EN bitumi* \^ £iura affiate , e care 
L' Otéco «rgKxr con mormorìo csitioto : 

Qui tutte al ttàò^tìi da i ra^gi loro 
Pio^^o %M Aftd i* fnfioefite amare ; 
£ per MnÀ ^ <iblèiii feoH^^ penare , 
Mi tuffò 4eatt>o ii '^no 4^ mttrtoro . ^ 

£ perchè mai di i;:itid0ltà «^«iiiiiro 
I Dfi^ |>eir .ittr mag^ior<e il mio tomemo , 
£ fummi il Gkl de' fuoi conforti avaro- 

Che natk) ap{^B4ia mi fafòiò lo ftento , 
Di toffico le Tigri «i' «llattaro^ 
£ 6a la aitifii «ri^tttò il lamento . 
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SIC I L l 4N A CLV. 

rUcifeni )tK:avauiMk mattina 
Cu Diu a li fcacchia e ce rubati na Donna; 
Chidda fttEva mìGsra, e inifchina. 
Scuntenu» aSlitta.e fvintorata Donna « 
Dia benìditttt fpiofi una fiedina* 
Tanta, la fpinfi * fhi la fici Donna ; 
ChiiU di Iv Nimica fu nùna • 
Ce detti iaiccaQUCtu.clù0ia Donna* 

. . EPIGRAMMA. 

ijjcifer alveolo quondam cum Numtte iudens, ^ ' 

F^inam ci ffygià calli dus arte tulit, 
Hac fuit Eva dolens , nofirorum caufa dolor um , 

Qua eomedens tnalum , perdidit omne Bonum . 
Calculum at impeliens patvum , Rex ftcit Olimpi wf* 

'Reginam , dextrd decipimte dolum . 
iìac 'Regina potens eervicem contudit Hofli . vi'ì 

Et ludo viUrixt Tettar a lufit ovans . . 

BS O N E T T O. 
Aliato un di fuor del Tartaifeo foco 
11 crudo Re della infernal Magione , 
Si mife a far con Dio de* Scacchi al Gioco» 
£ in un vago Giardin fu la tenzone y 

£ fui principio così ben difpone 
Il tutto, che ruboUi t poco a poco 
Una Donna , e fii £va , che a ragione 
Perde mefchina il fuo primiero loco . 

Allor Dio benedetto una pedina 
Sagace fpinfe , e si la fpinfe a un tratto , 
Che h'fe Donna grande , e gran Regina. 

Quindi efseàdo maggior 1' acquifio iatto i 
Coilei deir Inimico fu rovina » 
£ gli dtè quefkfl £>oiina fcaccomatto. 
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SICILIANA CLVL 
Fatturi incriatu» o 'Redènturi . 
Di ft' Alma ceca oimè , chi redimifti 
Cu lu tò fan{(u pri lu grandi amuri. 
Quali portafti a 1 homu, chi facifti: 
Mcntr' ju sa immerfu a )i nefandi errurt» 
£ tra taiiti piccati iniqui, e trilli ^ 
Salvami Patri miu, mia Salvatori, 
Nun fia indarnu lu Sangu , chi fpandifti . 

^ E P I G R A M lA A. 

U Hòminmn Pater omftip$i<nSf tAmmée^ui Rèdemptor% 

Quem meuf i fuperù limine traxit Amor^ 
Slfti vMTiale ^enus raperei Mi carter e morti s 

Sòivifti pretium fanguine faSas H9m$\ 
Uèufragms ab cacis fceierum dum merg^r in nndisp 

Diverfuwqut premii fordida corèa nafa$% 
O Ta$er% ò dextram àréeh , Salvator p amantem. 

Ne tanti frufira Samaims undéfluat. 

OS O N E T T o. 
Deli' Anima mìa cieca incorante 
Eterno , alto, increato Facitore , 
Che a ricomprarla col tuo fangue Amore | 
Amor ti rpinfe di lei fatto Amante ; 

Scorgi a miglior fentiero il pafso errante 
Di lei, cui fofti Padre, e Redentore; 
Di lei, che a trarla dall' Abifso fuore, 
Volgefti in terra 1» amorofe Piante. 

Che fé giammai, qual Pecorella ardita 9 
Per afpra incerta perigliofa via 
Lunge dal fuo Paftor vanne fmarrita. 

Che fi perda, Signor, queft' Alma ria. 
Nò, non permetta tua Bontà infinita, 
E che fparfo il tuo Sangue indarno fia » 
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SIC IL UNA CLVll 
'Eternu . ed Immorctli è coiideniuca 
A la joBorct di Cruci ? o gnn ftupuri ! 
Ingiuila Prefidenci» qiuii è Oatxx 
Lu so delitto * quali lu so erraci ì 
Tu fiiOtt pri 'imocencl h«i coofdftto, 
A cqì condanni pri raali£itturi . 
Ma chi 'nculpu clii« a Ha ? prima htf k datu 
Sta fèùtéasa erodili l« a& Amari. 

y. epigramma: 

Dmmunwt mttfiit lufeit, frg*^ Crmcis^ 
Sititi gnuu tàmfitfiekrù, m^uifinttf Pt^iì 

JSimdmm f€prém deieìtré ntrpe ntfis ? 
Nom9fit9èmt ncxd ^ttmMt fih^tmm 

Xiiieme«lpitd$iiMU^,flsgit§qm reumi 
Sed quid tefrmfbrè mfimmlo l Jmm mmtis ^4f^9m 

Decrtum Jkrft fa^n^t tjmt Atmr. 

r\ SONETTO. 

V^UelPUomo Dio,quelP immortal Signore, 
^Qucllo,ch»ha ilCiel, la Terra,eÌMar creato, 
A morte inghiriofa è condannato? 
A patibol di Croce? o granftuporet 

Dimmi , Giudice ingiufto , e qual' errore 
In lui trovalU , e qatA delitto ^ fiato ?* 
Sé i*hai per Innocente ctmfefiato, 
£ perchè ìù dichiari or Mtlfattore ? 

Ma dove itit trasporta il mio pèniìeTo? 
Dove del mìo dolor la violenta? ' 
Ah che reo tu Jion fei^ fui mensognero, 

Viìì non t' incolpo : or ben vegg'io, che fenza 
Qae] tuo di morte empio decreto fiero, 
Dato il uno Amore avea già la fentenza . 

li 
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SSJC l L lANA CLVm. 
Anzuni invitto lì foi vrazza ftifi . 
E murendu ammttzzau li foi Nimici. 
Chrifta « la Cruci li mani fuCpiG, 
Ed a r Infernu gran ruini fici : 
Vinchi la Morti, lu peccatu aacifi, 
Spogghiau r Abiflì, liberau 1* Amici; 
Ma ia fua Vita Divina ci mifi: 
Tantu gran prezzu lu Mundu rifici ! 

- EPIGRAMMA. 

INviSi/sfìticbris extendens iracbia Stmfin ^ 

ContaMt bofiiUs commoricndo M§nAs, 
^r^cbia prottndens morìturus in srborg Cbriftns» 

Vim tulìt infernis, exitiumque flégts. 
Morte mumpbaut & federe, exptiiav/t AbyfutUp 

Confregit Caris vincuU prifc* fuis . 
Dtbuit iUe t«men iivinam fùnere vittm: 

Hoc emìtur pretto » parvnins Orbis, Homo. 

PS O NE T T O. 
Rrivo de i Lumi il grand>£breo Campione, 
AUor che invitto ftefe a terra il Tempio , 
Fé de' Nemici fuoi mifero fcempio , 
Cedendo a morte anch' £i le Tue corone . 

Cosi per l' Uom , l' alto Divin Sanfone 
Dell» antico feguir volle 1' efempio ; 
£ mentre della Croce abbraccia 1' empio 
Tronco , all' Inferno intima afpra tenzone . 

Il Vizio uccide , atterra in un la Morte , 
Apre gli Abifli, e del Career profondo 
Salva gli Amici fuòi , dalle ritorte . 

Ma pure anch' Ei con volto , e cuor giocondo 
Vifparge il fangue , e alfin vi muor da Forte: 
A un Dio coflò quello gran prezzo il Mondo! 
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Ss I CI LI A N A CLlXi 
To Mundu è un fpecchiu .magicu , eh' inganna 
Cu Anci oggetti» e cu formi fallaci; 
È' un Pracu dì virdura» eh' indi appanna 
L' avidi fenzi» e V animu cumplaci ; 
E' un Laburintu, undi iempri s' affanna; 
E* na rota volubili , e rapaci ; 
E' na Carzara duci» una Cundanna» 
Na guerra fucca mafcara di paci • 

-, EPIGRAMMA. 

tiStfpeculam Mund»s% ci^ns ms fallii imago ^ 

Bfifpeculum magica quoi tcgit arte malum • 

Hortulus eff viridis,fiorum quo germina ridenti 
Qui captatfmfàs i wulcet odore finis. 

Eli Labyrintbus, ubi nos mente» & cordt végamur^ 
Efi rota» qu£ gyro volvitur u/que rapax. 

Eff grave fupplicium , nec non cufiodia dulcisf 
'^ beUumifi9^ munera pacis^babens . 



r^ SONETTO. 

V^Uefto,che fembraalMJom,che tanto alletti 
Mondo fallace , ed a penar condanna , 
£' un fpecchio dì Magia , che i Lumi appanna 
Con falfe larve , e iimulati oggetti . 

E» d» Erbe , e Fiori , d» Aure , e Zeffiretti 
Una verde Riviera, che tiranna 
Cangia fpelTo d' afpetto, e muove , e inganna 
Gli avidi fenfi a ricercar diletti . . 

Bj* un Laberinto , dove ognor s> aggira , 
E pena il Cuore umano ; è una rapace 
Ruota , che a' danni altrui mai Tempre gira: 

E' dolce Prigionia , che all' Uom sì piace, 
Che d' ufcir mal non chiede , e invan l^afpira; 
E' un afpra Guerra in mafcbera di Pace . 

ti 
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SIC ì L I AN,A CLX. 

Chrìftu in Cruci eccellenti Pitturi » 
La TavoIs è lu iigau, ondi fia appifo; 
Sii pinccddi lì Chiova* • In culuri 
Lo Sangu io » chi vali un Paradifu . 
Lu rictattu , chi pingi, è lu fi» Amurì , 
Ch' a mtddi provi chiaru s' ha cumprifiit 
Hura hi Cela cu tenebri ofcwri^ 
A Itt chiara d' Amnd V umbri hi aifa . 

27 EPIGRAMMA. 

LSi (tkiris Pi^, ém fi»é$/Hp$0t CkT^hs, 

E$ TaimU e/i Ugwmmt (pt9 mm$mMs erat . 
Teme&ùtm ejl CAfVMSp c»l«r exséi fangmnis èmmer, 

QùfnMm ctmpér nec 7ann^s erti . 
^ uémtr iUtfum ,fmm féttguine fmgh , $m§g9, 

Phrkn* ^»» méis txperimentt mih . 
Sei ium t^étmr Sffkfii Sm temèris, 

Umhés 9€ceftés Utme» Ammis Inatta 

TJ' SONETTO. 

JL/ Crifto in Croce il più eccellente , e degno 
Pittor , che foffe al Mondo rinomato ; 
Lt Tavola del Quadro è >1 duro. Legno, 
Su cui fu efpofto, a morte condannato: 

Quindi a formare un Tuo nobil difegno 
Un chiodo prende , ed in pennel cangiato. 
Si fervo di color, fenza ritegno. 
Del fangue, ch'cfce da quelfcn piagato. 

II Ritratto , che pinge , è del fuo Amore, 
£ Sì chiari gii efprime, e corpo, e teta. 
Che fembra , anz> h 1> ifteffo Redentore : 

E mentre al fuo morir, per ria tempefta 
Si cuopre i! Cieldi tenebre, e d* orrore, 
L'ombra,al chiaro d'Amore iiCieJv'apprefta. 
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$Ì€ILTAKA CLXl 
Amtttottt ficcèvf» k»|uìu la Giggbto » 
E la Vi^la ma è ehiVi conf'enii 
Di ^ affetto oiggUb vlancn, e Ttrmigglua 
Li R«fi» t: E Ugi&ri Mòni £nra • 
Ocdù cUangisi: feaza Im mra Figghitit 
L' affltttn Cgmtì mra^ beni non fpera : 
Qààé dbanski j ìt unvenim (tpìg|hiiu 
ManeaM la mk kqdda^ frimovera . 

- EPIGRAMMA. 

ì^ frìm^ Videi imfdhiM^v^im^. 
Dfféf&iMs f9m$ T /wUwm eémift ttgmpnfj 

AUaéit 4^ pwkkrM fmft libMm rafas . 
LminétìM^t jiMM téfètmr immfmertNéHims^^ 

jitm m MBmmJ pamn Pfi9is ernia bovurn. 
Lumimkfie$0: ^mm éSàm ovr àecwSi^ amtps 

Rm^pM im immnrita peAfe fi$rgi$ tyems . 

E SONETTO. 

Coffl&vtà Uraaziato , e aUin ipù morto , 
Ahimè, ti vedo , povero mio Figlio ! 
L^ Amaranto languì , £en: cadde il Giglio, 
Ne Ir file violette ba picE qaeft^Qrto. 

I Lìgnftrt, e le Rofea mio fconfofto 
Colfe da qtoel ^ candido,, e vermiglio 
Volto empia Morte i^ e *ì ùto haìc artigfio 
Lafciò il mio cuore in tanca duolo afTocto. 

Occhi piangete : itnza. ì* innocente 
Vivo mio Sole , e qual giorno fereno 
Potrò giammai fperar trifia ^ e dolente ! 

Occhi piangete : or che stancò l'ameno 
Mio fior di Primavera ; un Verno algente 
Sjpine produca a queft' afflitto feno . 

lì 
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SICILIANA CLXII. 
Orto Itt Figghiu . la Macri dulenti 
Riftau di tottu la fo beni privai 
Undi manda di 1' occhi acqui currenti» 
Ma taci, tantu è la dogghia eccepiva. 
Sctogghi la lingua infim> e ji clitu ardenti 
Sufpiri efala * e la pena chiù avviva : 
FiMhiUt mia Viu> dici; e Cui conlèiui» 
Cm videnduci mortu, ja lefta viva? 

.^ EPIGRAMMA. 

Amifife /lutm ,.treJiM$ t^mne Bmmm . 
Tma Um gx ocuUt Uirymm-Mm flmmm fpérgU* 

Sei téKet : excrmm tsm ^r«vU txtà iakr . 
Infelix hquitmrdtmmi^fufptriamitùt» . 

SitppHciim^ fin grmdius ipfa facit. 
Mi FìHt mtà VttM, infuitpfptt wmu AUtris* 

S^is miti , quii fine te vivere ptfie deàft ? 

SONETTO. 

^TOrto i! fuo caro Figlio, la^dolente 

lyj. Madre reilò d* ogni fuo fìeae priva, 
(^he quando fecca in tatto è la (orgente , 
AlJor ben fit, che più il rufceL Jion vìva, 

Onde ne i fguar di immobile^ e piangente » 
£ tanto la Tua doglia, afpra eccefliva. 
Che la Mifera tace , e 1' empia Gente 

. Già già Ift crede morta, o femiviva. 

Scioglie alfine la lingua, e mentre fuore 
Sofpiri efala i più infocati , e mefti , 
Raddoppia al fuo dolor nuovo dolore. 

Figlio , mia Vita , dice: e quale appretti 
Al viver mio alto immortài vigore , 
Che in veggendoti morto , in vita iarefii l 
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S I CI LIANA. CLXlìt . 
Era Patri di 1' homu» e veru Amanti ' 

Ti fcopri, o fammu Diu, lu co pacìri: 
Mentri proftracu di tò Patri avanti, 
MuQri d' eflìri infimiu , e di timìri . 
Ma nun tiìni, Diu min, perchi cuftanti- 
Brami per V homu middi guai fufFrtri ,. 
Biadi fài^u, perchi un fuiu iftantt» 
Longu tempu ti pari a lu muriri. 

—, EPIGRAMMA. 

X E vertHtt Patrem, vérrnm MorstUs Amàottm , 

Mcf^r^it Amor pjentft quo» Deus aime, cales. 

Et ument ante Pattern Jkpplex , proflretutin^hertjtt 
Infittili vultàs, W0 timenth baies'i 

Necjant eorda timeittf hmìniim prò irinàae cwfiins 
KMiìle ettpis fpinas, VMÌ«erat protra t Craces . 

Sanguine dein/udati momentum wmque vel ttmtm 
' JEqitat ad mteritum tttmpora multa ttuum . 

M SONETTO. 
Elitre di cieca Notte infra 1» orrore^:, 
Mio Dio^ nell* Orto (lai fupplice» eorahte; 
DèlMJom tifctìopre,e vero Padre,c Amante 
Il tuo patire , il fiero tuo dolore . 

Ma poi lafcidti in preda a: -un gran timore 
Llcnfi i e l»Alma al Genitore avante, 
Par, che non pofPa infermo* e vacillante 
Bere il Calice amaro il tuo bel Cuore . 

Ma nò , che troppo fei per 1> uom contento, 
£ forte ad incontrare in mezzo all'ire 
Chiodi , Spipe , Flagelli , e ogni Tormento : 

Artzi , che la dimora è >1 tuo patire ; 
£ ludi (angue , perchè un fol momento 
Lungo tempo raflembra al tuo morire. 

ti 4 
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SICILIANA CLXW. 
iOn <li pccri , guardi « li toi pedi 
L«i to Faccttfi canta homìliaxtu 
Chi 1^ occhi foi diriili, undi rìfedi 
La Luci ftifla, in dui fonti hacmgiatu. 
E dondt unta diuizxa procedi? 
Coam si cantu ferfidn , e oftinatu? 
- Ogni chiù dura aaraia e T acqm cedi t 
EItt chtaiuu d' un Dia nun.c* )u fj^natu? 

. EPIGRAMMA* 

Tfnam h i i pitmiOf cnnuM Mntt *»ss, 
Affiti, qiue ht hms nnvertit , tmmtt»» ftntet$ 

LmHÒm» m im/^keré » ìmx fuitms ipfa mUat . 
Dit, Nw durimi t dk mfcùtir imdef M^Brmn 

Cut feqMerUtfirmà prmiere Hmne» tmm ? 
AUrmtra i»r9 mugh nd^m fHìUmiku tmdis > 

imfk t «wr iscrymìt franger it trg* Ù*i ? 

ASONETTO. . 
H facrìlego Giuda, e qaal ti fiede 
Cuore in fen , che di Pietra ha *l duro vanto ? 
Non miri nò , Feiloii , come al rito piede 
Sta '1 tuo Signore , umiliato tanto >. 

Mira, ch^ gli occhi fuoi , dove rifiede 
L' iftefft Luce , in <hie cangiò di pianto 
Fonti amotofi; e donde in te procede 
Sì gr^in durezza, orgoglio mai cotanto? 

Com* eiTer può , che a vifta sì gioconda 
Quel sì perfido tuo cuore oftinato 
Non confefiì 1* error , ne fi confonda ? 

Ah Oifcepòlo indegno, ah Figlio ingrato! 
Ceder fi vede pure il marmo all' onda, 
E '1 gran pianto d' un Dio non t' ha fpezzaco? 
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SlClLlANACLXy: 
U mi chitni , SIgourì, ed ju nun fifltti». 
Ju nunti (lima, e tu mi |U»} aflìi» 
Lu Mundu mi tràdifct Q^imomcncn, 
Ed }u r ama , e lu fervu in peni » e goiu . 
Tu ptr mi* ci fai fervu, « nd'hai oooMnta» 
Ed jtt c'ofiend« dùu» «maiicu «hiu fai r 
E pwsi in cbiddu Aaìncib chi oàjpencii» 
Mi voi pti fibbia, e nin naiadi mai * . 

rf E P IGRÀM MA. 

I U mét CbfiSe» V9e4s»eg9te còmtmm'OteaHtem, 

Te nibiU ftck t me niwis ìpfe fasis . 
Terrà Cà^camm me faUtt MUgùnr rerum^ 

Diiigo fiiBetitem* tarami Jitra /i^mar. 
Tu pre me ,famùU g^udes tiéi fmmere /onem^ 

Criminapr^ tbnisiffe refendo $ms, 
Sedfiautlàcn9ft0mtpt9rmtmJamin9iergitfU* 
• A» Hamm'rvctj^ , me net .abirt finis » 

TS Ò N E T T O. 
U con doki preghiere , o mio Signore , 
Ogni giorno m' inviti , ed io non lento *> 
Tu di me prendi curs, e li' hai contento » 
Io nulla penfo al tuo infinito- Amore : 

£ più , che '1 Mondo , fàlfo Mentitore 
M' ingamiA ; mi cradifce ogni momento , 
Più i' amo , pitflo fervo inpena , in ftento , 
£ cièco, e ftoko,io gli tributo il core . 

Tu buono, e iànto,con amor ilnpendo 
Di gran Signor, per me fervo ti £lì ^ 
£ più che m'4iccarez£i, io più t'offendo. 

£ pure allor , che a pianger cominciai 
I fòlli miei, a te pietà chiedendo, . 
Mi prendi in figlio, e non mi lafcimaiì 
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^7 CHIANA CLXVI. 
In' acca, bada, o mìa Difia sfrenata « 
Chi vai currendu a la (iniftra viaf 
E riplicandu piccatu a picoacu» 
Jungi fperuni a la tua vc^ghia ria ^ 
Semi, chi Amuri, {enti, in cbiè.arriritn; 
Tu fui), e Diu.va appredu, e ti idifia: 
Pari» chi fenza Oiu ùoi ftari» . IngracOt 
Ne pozza (tari Diu icnEa di tial 

EPIGItAMMA. 
JrESoris effreni fatis efi, mea C£ca empido^ 

Hftéf bue > iìlùc argns, cothpha téfva pciisi 
AdijcienfifHefctittsfceierii novs tt'iminé ptijcit % 

Préecrpithpropefas addcre talcar, Eqn . 
T^hinum pietas, audif qaò duxh Amémum^ 

Tufugis, in/cfuifur, te ctipè$ ilkf ncg$s. 
Ingrata ^fque D€9i te vhere poffe videtar^ 

Necfitre lètfumnmmwvera *pe£c T)it$m . 

FS O N E T T O. , 
In qnì già bafta , o mio Defir sfrenlsito, 
Non t' innoltrar più avanti ; il hifìnghiero 
Di tutti i vizi lubrico fehtiero , 
Temerario^ Infoiente hai già calcitò . 

Con replicare ognor nuovo peccato 
All^ antico peccato ,aggiiign^ lift fiero 
Sprone al tuo fenifo tndoit^itp>eii altero , • 
Ch'Altri arredar non lo potrà > che '1 tato. 

Or feriti a che mai giugne il tuo Signore ; 
Ti viene appreffo , e tu malvagio , e rio 
li fuggi, e riegbi, le ti chiede il cuore : 

Onde par , che tu pofla, empio Oefio, 
Star fenza Lui ; e che poi tutto Amore , 
Senza di te non poiTa fiare Iddio' 



Digitized by 



Google 



SICILIA NA CtXm. 
iHi VOI di mia, chi voi di mia , Sigouri? 
Chi cofa e' è, chi dari ti pozz'ì'uf 
Dunca ha V vi cofa^ un vili Peccatori; 
Chi mova l' infinitii to Desiti? 
Danca lo Cori miu » eh' Ja tutti V huri 
Jetcu a lo Mundu ».lu defia un Dia ? 
Nò> nò, fiatò lu Corico eternu Amurit 
Sia tanto tò, chi mai non iia chiù miu • 

2EP IG RAMM A/ 
Vii peiis a noHs « Primeps sfcrme, éuid Ofias ? 
"" JQuefuntf qu^ne iiii iradere a>na ^ueam? 
ErgpaBqmd Ptctat^r baie$ , grandifve , hnivet 

Quod mweai Jummi Cerda lesta Vomf 
Forte cor erfQ ptcum, tntena qu^d ttfqut profméntt 

Optét metcpkttts 9 qui replet omne% Deusì 
àm«r ommfotensi noBrì cépe mimerà cordisi 
SitqMC fitam tantum^ nonJstUÈ inde meum. 

r^ S ON ETTO. 

\jHe vuoi da me , da me , Signor, che vuoi ? 
E che dar. ti pofs'io. da me,^ che fpcri? 
Può eiier, che rivolga ì tuoi penHeri, 
E fìflì inUom sì empio i guardi tuoi? 

Dunque avrà cofà , immerlo in tanti Cuoi 
Viz2j efecrandi, e per^di piaceri,. 
Che muova i vaili, tuoi deliri alteri 
Vii Peccatore , eU Cuor chieder ipi.puoi? 

Dunque il mio Cuor , che indegno a tutte Tore 
Io getto ai Mondo/ lo richiede un Dio i 
Un così lordo, e deteftabil cuore: 

Si sì m' hai vinto ; a te darlo degg' io : 
Siaiicuorpurtuo,èiìa,o eterno Amore, 
Cotanto tuo , eh' egli non ila piìl mio. 
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4& i^^) ^ 
sìCiL ìANA tixyni 

l la fatigui It ftcn» » « U palosi 
Baftanu^o DiarPrì hi onu mcm iofractt; 
Ne la chiafun» cVofcui mrlr ocdu fiui 
Sodìsfici a r Amori t^sotocaca. 
Ma antìora, chi ta chiudi l'occhi^ « nori 
La Lanea ni£cki. acqua, di ki htcuv 
Forchi pociffi chiangiri di fòri 
La oripa di 1« Cari^ «liu oftiMCUf 

EPiaJtAACMA^ 

Nec tumsex ocutiSf fméj^Jèfvidm imfmiii igms, 

Sed licìt t»émimis mmfimwm iumétm cim n i ai t^ 
E Ariivw tsw^ tf^HKfm Ltmtit £ré. oh • 

Dwkiem tarit$ rfkgmuimfmL mei. 

P SONETTO, 

lù che m te i^iga ì Lumi , o dolce àmat9 
Mio Crocidila Amecej e p^nio a qutntò 
Verfafti un (fò faague iimoceate ^ e pianto 
Per quello fen ^ per qnefto cuore iodato ; 

Pili grave, e fpavencafoil mio pieccato 
Mirembra,edica^ch>ei ibl^ ebbe il vanto 
Di condurci a morirc^, e fartii santo 
Penar, morendo a due ladroni allato. 

£ mentre veggio dall^ aperto {ènei,. . 
Ch-e fangue, ed acqua j^fin ips^à^^i-^fc^ 
O come tua Bontà, comprendo appieno * 

Poiché col fangue pria voller il tuo Amore 
Lavar mie colpe ; poi versò non meno , 
Per compiangerle: ancor, tutto l'umore.. 
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Ss re ni A NA cixix. 
Intìti , o Celi : o Terra fenci , feoci , 
Chi ccodKi ineompren^iti.ehi AbiiUi;. 
Diu nifciuca di Diu, Diu quafitieati* 
Metti la Ooitact incoapoomiflii; 
La )«cca in terrai o Celi ftaciactenci] 
Dilatau gli fpn rpaói," andi ila fiflii.* 
Affluri e ctiùÀn tanca iìnaimepcl* 
Chi Dia non p6 dùa^^iri io tt ftifii. 

, EPIGRAMMA. 

i.S'/r qMh «ffc^fiui ^uémMn Bmimàt Akyfmì 

Aui'Mt • Superi, SjfderJtt 1im,Marei 
Vìx Dms e fistiai, ff9ÌistfgèhuMi9f ìiumem 

Numfne ctnB» repkiftt tft Oeiitts itiops : 
S< Jacit itttfrrast'^feféétè ttttendsu Oefit 

D'tltm fyctium, fttùfiUfteas «e» . 
Fiamma Uè CÉkftis ttmiem fttxrevk Amoris-* 

Ut fn$»m tajffiMa ^ rwfhoumt Dfifs . 

A SONETTO. 

Scoltatemi , o Cieli , « cu mi fencT 
Da* tuoi lidi ^«fldoti, ignoto Mondo: 
Pieni di ineFavigUt udite attenoi 
£ccd!b incofnpFCfi^ile . e profondo . 

Dio ttfcito «d» iddio j. <Ak -de i prefenti , 
£ antichi maU ibuenet'e il poiido 
VoHe morenéo^ mette , uhi gran portenti: 
Sua Deità, qtian4el nuHa al fondo : 

La getta in terra, e con eterno , e pio 
Vdler slarga i gran f pane) , ov' era oppreflb 
Dell» Amor Aio l'^stìto fovran Defio; 

£ taMo fi dilata , ed in ecceflb 
Crefce Amor con Amor, che infine EHo, 
Si sì, Dio pik capir iion paè in^ fteflot 
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SICILIANA CLXX. 
U vidi dì la Lanza furibunda 
Lu ftrazztu , di pietà chienu > e d' orruri ; 
£ rpargi afflttcu, uad' è lu fàngu . e 1' unda 
Supra II chiaghi mei lu tò duluri. 
Oh fi cci 8' inceraafli t undi chiù ab«ndt 
La mia gran Caricaci » o Feccacuri, 
Vidiriflì , eh' è chiù larga « e profunda 
Lachiaga, chi per eia mi fici Àmuri. 

. EPIGRAMMA. 

ASp'cis infimdum Jkr'tiundée Cufpiiis i3um, 

Tarn non htrrtris» quàm pietatis opus; 
Vulneribnfque meis,iacrymarum fonte dohrem 

ópargh, fueisiat^è/ingués, ^ imda fluttnt. 
ubi , Piccator ,fervtmior ignis abundét. 

Hoc, fineresoculos fi penetrare, Utusi 
Scilicet ajptceres vulnus mogis ejfe frofunJumt 

S^ipro te duici Cuffidefecit Amm, 

TS O N ET T O. 
U vedi della Lancia furibonda 
L* atroce ftrazio , e '1 bàrbaro furore , 
Uomo , in un di pietà pieno » e d' orrore, 
Qua] mi fé dentro il fen piaga profonda : 

Tu'l vedi, e veggio anch'io come n'abbonda 
Sovra le mie ferite il tuo dolore ; 
Ch'anzi par , che difciolto in pianto il cuore, 
Non abbia a pianger vena più feconda. 

Ah fé uno fguardo tua pupilla ardita 
InternafTe qua dentro , ove ha ricetto 
La mia .pietà verfo di te infinita \ 

Direfti certo , o Peccator diletto , 
Che più larga , e profonda è la ferita , 
Che mi fé Amor , per tua falvezza , iii petto. 
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SICILIANA CLXXI. 

éUì ti fpogghia di gloria? e di fignuri 
Cui fa, eh* in fervuti muti» e ftracangi? 
Co fpini , chiova » ingiuri) , e battituri 
L'eterna gioja, e l'aliigrizza cangi? 
Ah chi tu mi rifpundi, chi fu Amori, 
Chi per la culpa mia ti rudi, efmangi; 
Ch' è tua la pena, & ju fici l' errori » 
Jo fici lu piccato, e tu lu chiàngi. 

^ E PIGR AM M A. 

QVU itdmnofpoliatf vU Cbrì/ie » deemì 
**^ Servilique jugofutdere coUa juket ? 
Nec mehs mermm , nec regia gautSa curas» 

Et ehoos , ^nas , verberatprohra ,fitis. 
Ab ! mibi refpondes: fiat bue vis dukis Amoris\ 

Te tuuu ob Hofiram crimen,4durit eyimf: 
Tu fSMtnfi^s, cattfis ego congero prende -, 

Jffefielus pmot tu^ue cruore tuis, 

C SO NETTO. 

Aro mio Dìo y ;Chì con orrendi modi 
O* onor, di gloria, empio, e crudel ti fpoglia? 
Chi fa cangiarti la divina fpoglia 
In quella di vii fervo, e tu ne godi? 

Pieno di fcherni , avvinto in duri nodi , 
Oltraggiato, derifo, e d(hi t'invoglia 
Pronto a fonrire alta infinita doglia 
Infra fputi, guanciate, e fpine, e chiodi? 

Ah , che tu mi rifpondi , che fu Amore , 
Amor, per cui la colpa mia compiangi, 
E vuol del fangue tuo tutto il valore y 

Si, mi rifpondi, che per me ti cangi 
In Uomo tormentato , e che 1> errore 
Io fol commiiì , e che tu folo il piangi . 
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SÌCILlANACLXXn, 
Na In Tidi» coma flt 'nehiagtcu» 
eh' ftddiinandt pietaci» o PeeoMuri? 
Pefchi troppu ha pacuto* e croppu amttQ , 
Pendi trowu d' «muri, • di duìuri. 
La Ctfti ineliiìBr e a m parn, Inerito » 
Mrnoaa lu fanga in mia» ma nun rardtri; 
Guarda 'ntra cnUhi a|tercu miu Cufiacu, 
Chi s' è aiMta la Vita# ò ?ivo Amara. 

. EPIGRAMMA. 

Asp/ccPettatcf, fitteti/ dom Redea^nr 

Pofeih Uam UtertHU VBfmr» mUh finum . 
De Ligif ptndtì jp^iimm iamgiitriSt kj,4moris» 

j^Éoi mms ewrtfit,qmd Mmpfw mmis . 
E» tapttt émefìikitf ttcìmifm afitwr» ^ iit^ii; 

h fin itfftit /mtgm , Amirqttt viga, 
Impic , j%e 9iMf in ff^f pt&trt iuetè : 

J^iMffiWt^pigifmtfim, vivii Amor. 

¥7 SONETTO. 

m\ Non lo vedi tutto piaghe , e fmorto , 
Che addimtnda pietà , nemmeno il Tenti? 
£ non U vedi i&quei mortali ftenti, 
Corfie panando è in mar di fangne aflbrto ? 

Miralo il) Croce ^ io non so dir , Te morto, 
O vivo a caiAti tiàrbari tormenti 
Pender trofeo d* Amore ; òdi gli accenti , 
£ apprendi^ ì^uànto dolce è *i Tuo cottforto. 

La tefta ifidiìna > e con te parla , Ingrato , 
Mancommi il fangoe, ma non già l'ardore, 
Per troppo aver patito , e troppo amato : 

Mira , qual foil ridotto , o Peccatore , 
Mira dentro 1* aperto mioCoftato, 
Che fé mortft è la Vita, è vivo Amore . 
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Stein Alt A CUXIH. 
^Entri i\x Lign», iacii^a murici h«m, 
Purtandu Chriftu» «edii«a«Mr 1» Mbrcì , 
L'«rpru caurìnu IBzziaodti ijjb 
Di vivii fangu > chi chinvìala friMui, 
O Carità ! chi fufficu |ttik 
Di frìfchi Rofi li petn tta(Kmd: 
A Nai di ^uri'ndi 6^6 la via. 
Ed Iddu )Mppi li ^i, lààaW affraati. 

■j EFfQRAlCMA. 

Ascerà» dtm pt$imt/imké^ cuJmm, 5^$tf • 

TriSefiren*^ UgHMm, fm mmkmriu erat ; 
Cmtatìm foirt fpé^gtkàt ffmgmae esUtm* 

Ssugmm t.qf» vepribm fmnrediadté fluit » 
Amr imMris , Bemus %priiigaifwxa 

Sum iifiinSh m9if vi/a ruien: rofis ». 
Sttrmt iàtf mbis fimoi neiaìmiae fiarum » 

Servar ^mmt j^mu , offit§Mtunqut fhi, 

\K S O NE T T a 

JVJLEiMTe cinto fcn già dai <piell» indegno 
Fiero ftuol di Giudei ibli' erto> monte 
Il buon Si^oc , con voglie accefb , e.pronte 
PxHTt^ìdo in filile fpalle ii gcave Legno; 

Scorrea per quel fentier fenza ritegno 
Oi vivo fòngue un bel vermiglio basite » 
Che Qgnor 4alla divina amabil Fronte 
Cadea per l'Uom, di(iiafaLveztQa.iapegnD. 

Ah grande Amor i con quelle fan^iioofe 
Stille , parean le pietre impareiFe intorno 
Delle più frefche mattutine rofe : 

Quindi fu, che lafciò di fiori adomo 

Il fuol per P Uomo , ed £i fui Crin fi pofe 
Tutte le fpine in fuo tormento, e fcomo. 

M 
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SICILIANA CiXITK 
Loco dignu d' eterna memoria, 
in cui lu Verbu fupremu humanaCtt, 
Fri Wuri, chi lu liga» e nd' ha Victoria, 
In cibu, ed in bevanda a Nui i^ ha datu. 
Si Giuda n' ofcurafli la tua gloria, 
Ju Paradifu c'haviria chiamatu: 
Ma chi ! d'eOiri Celu ben ti gloria , 
Ch' in Celu ancora Luciferu ha data . 

-, EPIGRAMMA. 

rOftMuttté Domus» toto memorabilis yfiw, 

^M Itaueos neSit , ausqnc triumpbat «Amori 
In te nam Verium» Carnisfub teeminct noiis 

Se dedit inp9$um, fé dedtt inque dapm . 
Tetfelix Miest Taradifum rhe vocarem. 

Ni pr emere t latiaes Proiitor ììle tuas . 
Sei quid! non ideo deli efi ttht nomen adempium» 

Incoia nanque Poti Lucifer ipfc fuif, 

O SONETTO. 

Fra quanti ha la Terra almo Receflb» 
Gloriofo foggiorno , o fortunato 
Cenacol fanto , dove V umanato 
Verbo dell'amor fuo giunfe ali» ecceflb . 

Quivi i tefori fuoi , quivi il compleflb 
Di ogni Tuo Ben , dell' Uomo innamorato» 
Prodigo fparfe , allor che a Giuda ingrato 
In cibo , ed in bevanda die fé fleffo . 

Che fé queft» Empio col tartareo afpetto 
Turbato non avefle il tuo fplendore , 
Ah che bel Paradifo,io t> avrei detto: 

Ma nò : pregiati pur fenza timore 
D'effereunCieljfein Ciel d'aver ricetto, 
Lucifero pur anche ebbe 1' onore . 
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SICILIANA CLXXf^. 

Chriftu un' animata Primavera, 
E tanti ha Xiuri> quantu su li chiight» 
Ne Jericu , ne Pefiu haviri fpera 
Rofi vermtgghichiu, Xiuri chiù vaghi. 
Cogghi Amuri, Apa induftriofa, e veri 
Nettari* chi n' ha prezzu, chi la paghi ^ 
Curri Alma; fi ft'ambrofia fincera 
Gatti na vota , ogni dis)u appaghi . 

^ EPIGRAMMA. 

XjRMatur ^fus animati mmine Veris» 

Sunt etemm jhrtS'VaitHfé fU9tqu9t bafet* 
Vec iatt$fpertnt Ptfii viridtwiafltrts , 

Nec tales Jericho fperet babere rtfas. , 
CoUigìi è f^ro preti9fitm vaitiere neBar , 

Scauìaficut Apet» ingenipfìts Amor» 
Sinrgitf, ad ambrvfiost Anim* * ffoperatt liquor es* . 

Siti femcl ifta bìbit pocuta t nemo fitti , 

A SONETTO. 

Ppena d> empie Genti armata fchiefa 
Spogliato avea fui monte il Redentore , 
Ch! £i tofto apparve pel fanguigno umore 
Una vaga animata Primavera. 

In quella di ferite ampia miniera 
Ogni dilla cangiar vedeaii in fiore > 
Fior di sì vivo .porporin colore , 
Che Gerico , ne Pefto aver non fpera . 

V' accorfe Amor , qual Ape induftriofa , 
£ vi fé la fua brama in tutto paga, 
Dolc^ Succhiando or quefta , or quella Rofa. 

Alma , vola tu ancor di piaga in piaga \ 
Che fé Ambroiia guftar sì prezìofa^- 
Potrai i fol Qjiefta ogni tua fete appaga, 

M z 
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SICJ LIANA ClXJOl, 

'letà* Patri, pietà; focri perdura 
A Y hoamy eh* ka mia morti procuraci; 
L' Unigemtu tò ti pfcga» e duna 
Se ftiflu in prezzu * uodi reftì pagatu .* 
Guarda, quanti fca firiti ,ad una ad una» 
Lu cocpu min , chi tinta è lacerata. 
Chi nun formtfido yat clùn palofa alcuna » 
GridiranAu pietà d' <^iU peccato . 

EPIGRAMMA. 
JÌHpUtts, Gmhtr, F^pmlis igmfi* liedemftis^ 

Qm'miid'^iminnmt T»hah neifiis . 
Ih tttus ecce rogéi Oemms , p ra ium f iu rrmris 

Btnhens^ fihit Mka Kmieé THti, 
Afp/ce,^Mtt Gei$itmr^v»rHsJ»pn^9»fl^elHs^ 

Uadifme ^fitrpim , «uvAiertf . Otrpiu é»ict ! 
H^tCt Hcef $iUrttnUéHit itefitetnt/vrmtre /«fmrAnlr». 

Adpi€t0is tpm, fmthn veek ia^vm. 

PS O N E T T O. 
f et& , Padre , f>ktà : Pftdre pepdimt 
All' UoiB , che la mia morte ha ppocarftto ; 
Odi per la mia bocca^^ in ogni lato 
Come la Terra, e1 Oel pietà riiìional 

Per queila tormentoiisi afpra corona, 
Per quefio afflitto fen , tutto ùopiasato » 
Il tuo Figlio ten prega : onde pagato - 
Refti , o gran X>io , fé &effo in prezzo dofla. 

Tu vckii, come fui ^razziato ognora, 
Ma fìen per quello Colo ornai compite 
In me le tue vendette , anzi eh' io mort T 

Che per 1' empie dell'Uom colpe infinite. 
Con bocche 8peTf?e , dopo morte ancora^ 
Grideranno pie^ le mie ^ìte. 
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"Atibulu (flgratu , « gloriula. 
In cui*di Ditt fu lu gran fd^nu effintu* 
A Olii dì r Alma mia 1' Amanti, eSpufu 
A pixin.» impaffibilii fu fptntu/ 
Per tia IaCeta««Nui cane' anni ^iufu» 
L' A^isddavpritt di lu fo fangu tincu, 
£ lu 'nnimktt rm mefto, e confufa 
Vinfi in «m ligau» « fuia un iifmi vinta. 

EPIGRAMMA. 
JJU^fixM'tfupùlmumaMwdamt mm Ghri». Genti s,, 

jQuafiws Mhì$ NmKwif ira fms , 
S^ua licei igmrus ptemt, €rmdeUaf»$a 

ffi Anim» fi^ Jp9»ft/i » Ama^ffue me et . 
Subitine cmfi9rfìtì per te péeétilis t^nus 

ReehJftmèisoMùt^ùmJkTe/it 
Hoftis, &iit^arfm$fimeih in ficàie vincius, 

Jn g e mi t <rf liygùu, fiìpitt vi&ns » w^»t* 

Qv SONETTO. 

' Patibolo £into,oglonofo 
eflìlk) di trionfo, o chtaFo fegnò 
Di Pace , in cui reflò deli' amorofo 
Padre divin , fèpolto il morto fdegno : 

Tu fofli , che in un fiero ibiguinofo 
Mare portaiH, o ibrtunato Legno 
Dì queft' Anima mia 1' Amante fpofo , 
A far Io sborfo per l' eterno Regno . 

Per te s' aperfe il Oelo , a noi già chiufoi 
Allora eh* ei ti vide ^aiperfo , e tinto 
Di EÌ bel fangue idall' Agnel profufo . 

Q^ndi per ce fva pdìi catene avvinto . 
L' empio Drago ìnfemal,mefto,econfufo, 
Vinfein un Legnose ^in un Legno vinto. 
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siciiiANA canaria. 

I la Tua Cruci fuctu lu gran pifu 
Cadendu Chriftu,cele&ì Giganti, 
Simuni, a tia conceflU, t eia commini 
Fu, benchi a forza» lu lignu pifànti. 
Felici violènza ! chi t' ha mifu 
Supra li fpaddt un Cela d' un Amanti. 
Fortunato/ poi chi ti fu permifu, 
D' eflirì Alcidi • lu divinu Adami, 

j^ EPIGRAMMA. 

UUm ge0ai$t bumeris ligvutn execrabile»JkmmM$t 

Sub duro Caderet pondere fétpe» Cyges i 
CireHéte t Cruci fitpponere terga jiéeris, 

SMfpijerct é^Cbrifti cogeris ipfe vìces. 
Exclamare licet , felix vialcntia ! Amantis 

Dum Ca/um* dorfo traditur ecce tm. . 
Ftiìxt tir feiix! Atlanti nanqut fttpremo^ 

Ut mvMs Meidetfers»redivivus , op(m . 

MS ONE T T O. 
Bntre fotto il crudel funefto pefd 
Della Croce , a morir pronto fen già 
L' amabi] Redentor , fianco già reCo 
Per l'alta difaftrofa alpeftre via; 

Cadde , ahi fiera caduta, al fuol diftefo; 
£ a te , Simon toccò tra quella ria 
Gente , col grave legno a forza prefo, 
Di fubentrare al Figlio di Maria. 

Felice violenza , che t' ha meffo 
Sovra le fpalle » del più fido Amante 
Un pefo , eh' è maggior del Cielo ìùeSo 

Anzi che fin d> allor per gran Gigante 
Ti fcorfe il Mondo , fé ti fu permeflb, 
D* Q&x V Alcide del Divino Atlante . 
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SICI LIANA CLXXIX. 

iRànu intenti Amuri » e Morti infetta ' :> 

A faijttari la Figghiudi Diu, 
Quandu caliginula atra cempefta, 
L' Univerfu» cadendu, lipiliìu; 
Cadero T archi a 'ntrambu, e la faneOa 
Umbra, lUrchi di 'ntrambu confundiu: 
Ma arditu Amuri, turna, e nun fi retta» 
£ cangiandulu ttraliii^auccidlii. 

EPIGRAMMA. 
][Ì0rs% & tyimor quondam léttbalia tela gerentes 

•Tentarunt Nato Jlgere corda Dci$ 
Cam fera tempeftas oritur^ denfifque tencbris « 

Unàique turbai agros ^ contumulatque folum . 
Frotims excuffus collabi tur are ut utcrquct 

Confdnditque arc&s ^funcbris umbra ^ duos. 
Ad animo [US Amor rediit , mutanfque fagtttam% 

Autborcm vita , vulncrc Scrmt$ wans . 

Ss O NETTO. 
Tava pendente in Croce , traforati, 
£ piedi , e mani , e la fanguigna Teda, 
II buon Gesù , quando la morte infefta , 
£ Amor volato, Ambo di ftrali armati # 

Avean , coli* arco tefo , i lumi alzati 
Già per ferire , allor che da funefta 
Di tenebre . e d'orrori atra tempefta, 
Reftaro , e 1» Aere , e >1 Sol, tutti ofFufcati . 

A così nuovo portentofo orrore 
Lor cadder T armi , e fcorto il gran periglio, 
Ratti fuggirò, vinti dal timore. 

Ma poi tornando Amor, con fofco ciglio 
Ripiglia un dardo , e uccide , ah gran fluporej 
Con lo ftrale di morte il Divin Figlio . 
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GÙMkgu *nfra la Vitvi»$^ e Ór/Av.' 
Hi Croci è chifTa, Figghin. cl^i cn porti? 
C- Dicinu Matri, cM su Malfttcuri . 
V. Ed undi, Figghiu vai? C, Vaju a la inorci, 
V. Pirchì? C. Pn fudisftri a In miutrdujrf . 
V. Chi co(à lui factu» Figghiu > dilla forò . 
C" Matri > fuverchiu amai ti ^ccatitrì . 
y. Pir chfflu hai di murili di fta foni ' 
C, S' ju fflom» Matri mia, moru pf amuri . 

£PIGR.\MMA. 
V. r\U* t'éì f ^mffrmCmttimmtros premh, 9ptime Nitu ? 
C.J^ Me ^mtarrm^ Pà^firt» Méntr,ait, 
V. 3^0 graderà, BiflQ. Rr«J^^/4e aJ vulnera martit, 
V. Cor? C. Vffie^fammk ultima meta mais . 
V. Nate 1 tuftm.4rimeìii(fmit'efi^ àie vaeiha aùit, 
C. Ah- Siaxi hmim m pmUtot corda mmu . 
V-Hae imitar r iiU, moKkrisak arhre pendams! 
C. ^mariortviuut^/màerecofff Àimn 

CSaN^ETT O. 
He Croce è quefta ì e per qual fiera forte 
ilosì mi ti prefenti , o Figlio mio ? 
C Per fedttttor, per Cora malvagio, e rio » 
Di Ponzio j o Madre , nf accusò la Corte . 
K E dove, Figlio, vai ? C. vado alla morte . 
V, £ v^ha,chi può dar morte a im Uomo Dio ! 
C Di quello amante cuor l' alto Desio • 

- Mi rende ad incontrarla , e prosto,e forte. 
K che cofa hai fatto? e di qual fallo mai , 
Figlio , fei reo ? e. ahi sì, l' Uomrpeccatore, 
L* Uom mio ribelle, o Aladre,to troppo amai. 
K Dunque morir tu dei, mio Creatore , 

Per avere un Nemico, amato aliai ? 
C, Madre , vado a morir per troppo^ amore. 

il PINE, 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by VjOOQIC 






^^ ^i'> 



r- •Jkt. 



